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CHIMICA  PRATICA 


PARTE  TERZA. 

Delle  cperazjonty  che  fi  fanno  fopra  le  fofianze 

animali . 


CAPITOLO  J, 

« 

®3EL  latte. 


PRIMO  METODO. 

Separazione  del  latte  in  parte^  butirrofa  , cacié-^ 
fa  y e fiero  y o piccolo  latte  * Siprenda  per  efem^ 
pio  il  latte  dì  Facca  . 

E:tete  il  latte  di  Vacca  munto  di 
Irelco  in  una  terrina  di  terra  l^r- 
gaj  e ponetela  in  un  luogo  di  uh 
calore  temperato  , Nello  fpazio  dì 
dieci  , e dodici  ore  fi  formerà  alla 
fuperficie  del  latte  una  materia  denfa  di  un 
bianco  un  poco  giallafiro:  quella  è ciò  , che  fi 
chiama  crema.  Levate  con  diligenza  quella  cre- 
ma con  un  cucchiaio,  facendo  igrondare  ii  lat- 
te, quando  ne  abbiate  prefo  con  efia . Mettete 
Tom.  IF.  A tut- 
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tutta  quefta  crema  in  un  altro  vaio,  c conier- 
vatela.  li  latte,  a cui  farà  fiata  così  levata  la 
crema'  farà  meno  denlb  di  prima.  11  fuo  bian- 
co farà  meno  Imontato  , e avrà  un’ombra  di 
turchino.  Se  tutta  la  crema  non  e fiata  ben 
r -rata  ,■  le  ne  adunerà  ancora  dell  altra  ,alla 
fuoerficic  del  latte , in  capo  a un  certo  terri- 
en e queftà  pure  bifogna  fepararla  come  la 
Etima.  Dopo  due  o'  tre  giórni  il  latte,  a cui 
Farà  fiata  levata  la  crema  ,'  fi  vedrà  coagu- 
lato in  una  malfa  , che  fi  chiama  latte  rappte- 
fo  ! il  quale  allora  ha  un  fapore  / c un  odore 

^^Tagliate  quefto  coagulo  in  molti  pezzi,  fe 
he  feparerà-  fubito  una  gran  quantità  di  fie- 
ro Mettete  il  tutto  in  un  panno  raco  fofpe- 
fo 'all’ aria,-  e ponetevi  lotto  un  vafo 
^ere  U fiero’ /a  mifüra  che , elfo  Igrondera. 

Quando  la  parte  acquola  avra 
re  refterà  l'opra  il  panno  una  materia  bianca, 
Fn  noci  più  fia,  di  quello  Ch’era  il  latte  rappre- 
fo  ^QuèFta  materia  è ciò  che  fi  chiama /orwir- 
• ’ g la  materia  liquida , che  ne  refta  fepara- 
coBofciuta  fottó  il  nome  di  fiero,  o pie- 

cqIo  ìatt€  o 

< 

OJfervazjoni  » 

inatte  degli  Ttu^T  mt 

Ferie  animali  quella,  che  méno  fiallonaiuda- 
F liaturtl  dei;  vegetali  . 

trlT  - S appunto  per  quella  ragione  ,■  fegu^ 
feiamó-  creduto  efii;re  a proyofito  u co  . 


* 
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ciare  V anali  Ci  aniiViale  dairei'ame  di  quello 
qiiore . • f 

La  maggior  parte  de'  Ghimici  rsnfidera  coil 
ragione  il  latte  corne  uîi' liquore  della  inedelì' 
• ma  natura  del  chilo  o In.-.eft'etto  vi  è ógni  ra- 
gione dì  credere, ;che  quando,  fe  ne  eccéttuino 
alcune  piccole- differenze.,  xhC;,  noi  faremo  oi- 
lervaré  in  appfeffo  quefle  due  materie  fono 
quafi  rifteffa*  cofa  . -L’ una,  e , l’altra  fono  di  un 
bianco  fmontàto  fimile  - a quello  delle  emulfio- 
ni,  compofìe  di  una  materia^  oleofa^,  divifa  , 
c fi  e fa  , é io  f p c fa  , . in  a non  già  i n t i m a m e nc  e d i - 
Icioita.  in  un  liquore  acqiiofo.  . ^ 
i Non  c maràvig.Iiofo , che  quefli  liquori  .hallo 
hmili  alle  emulfioni  , perche  cffi  fono  prodotti 
nella  medefima  maniera , e .qiofionò  cffere  chia- 
mati con  giuflo  t\x.o\o  .emù  l [ioni  anima  li , In  ef- 
fetto, cofa  fuccedè:  alle  foftànze  vegetali,  al- 
lorché^ fi  trasformano  in  chilo,  e in  latte  degli 
animali?  Divife  , triturate  y , e macii^ate  dalla 
fnaflicazione , e dalla digeftione  , tanto  bene  al- 
meno, quanto  fono  le.  materie,  che, fi  pedano 
in  un  mortaio  per  traine  l’emulfione,  gli  de- 
vono fuccedere  i medeiimi  cangiamenti , che  a 
quede  materie,  cioè  a dire  , che  le»  loro  parti, 
oleofe,  attenuate  daquefli  movimenti,  devone 
edere  mifchiate,  e interpofte  .tra  le  farti  ac- 
quofe , ma  non  già  diiciolte'  in  quede  medefi- 
me  parti , -percnè  effe  ncn  trovano  nei  corpo 
degli  animali  materie  faiine  affai  fviluppate  , 
e affai  attive  .per  .unirfì  intimamente  con  ef- 
fe, e renderle  con  ciò  diffolubili  ned’ acqua. 
..-Ma  il  chilo  , e il  latte  ancorché  prodotti 
nella  mededma  maniera,  che  le  ernuUìoni,  c 
ad  effe  molto  • fomiglianti  , non  ïafeiano  non 
odante  d’  efferne  differenti  per  certi  riguar- 
di 3 principaimentc  a caafa  del  foggiorno , che 

A 'I  fan- 
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farro  nel  corpo  degli  animali  ; del  calore  , che 
r.e  piovane  3 delle  elaborazioni  , che  vi  rice- 
yor^o  ; e dei  liquori  animali  con  i quali  fono 
meicolati. 

Il  latte  tratto  di  frefeo  dal  corpo  di  un  ani- 
malc  ha  un  fapore  dolce , ed  aggradevole  . Non 
vi  fi  cfïerva  alcun  piccante  falino,  e con  tutte 
k prove  Chimiche  non  vi  fi  feopre  nè  acido  , 
nè  alcali.  Non  oliante  egli  è certo,  che  i fu- 
ghi delle  piante  , dei  quali  è formato  il  latte  , 
.rnnrensono  molte  materie  faline  , e fpecial- 
degli  acidi  ; COSI  il  latte  ifteffo  ne  con- 
tiene . Ma  quelli  acidi  fono  legati  , e combi- 
nati dì  maniera,  che  non  fono  niente  fenfibi- 
li  . Succede  lo  flefìo  a tutti  gli  altri  liquori 
defùrati  a far  parte  dei  corpo  di  un  animale  , 
non  eiTendovcne  alcuno,  nel  quale  l’acido  fi^ 


fenlibile  • 

Si  può  concludere  con  ciò  , che  nna  delle 
•ctincipali  mutazioni , che  i'uccedono  al  vegeta- 
li per  effer  convertiti  in  Ibftanza  animale  j di- 
rende  dall’ eifere  i loro  acidi  combinati,  imba- 
r'77at\  e rintuzzati  in  maniera,  che  divengo- 
no infenfibilij  c non  maniteftano  alcuna  delle 

loro  proprietà.  r 4 r r -t 

t 11  latte  abbandonato  a fe  medeilmo  lenza  il 

soccorio  della  dilUllazione , nè  l'aggiunta  di  aU 
cura  materia  eftranea,  prova  una  lotta  di  de- 
con  tofrzione . Fa  di  le  fteffo  una  fpecie  d'ana- 
lifi  Irci.tanea,  che  non  lo  riduce  invero  aiiuoi 
rrimn  iriicii  j ; ma  per  mezzo  della  quale  eflb 
è divilo  in  Ite  i'ollanze  differenti,  come  lo  ab« 
bi'  mo"  veduto  nel  metodo  , cioè  in  crema  , 
o "rarte  butiiroi'a  , e grafia  ; in  formaggio  j 
in  fiero  o liccolc  latte  : il  che  dimoftra, 

che  quelle  tre  matcri"  - 

polio  U latte  , n.cn 
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eoufuis  , ma  non  j^.à  intimamente  unite  In- 
fìcme . 

Le  parti  graffe , come  le  più  leggere,  s’inal-" 
-sano  alla  lupcrficie  del  liquore,  a rnirura  ch& 
fi  feparano  dall’ altre  ; e quello  c ciò  che  for- 
ma la  crema  . 

La  crema,  tale  quale  fi  raccòglie  alia  fupe.'- 
ncie  del  latte  , ove  efla  fi  é radunata,  non  è 
già  la  parte  graffa  , o butirrofa  pura  ; effa  è 
melcoiata  con  uiV affai  gran  quantità  di  parti 
caciofe , e fierofe  , che  bifogna  Icparar e per  ri- 
durla in  burro.  Il  mezzo  più  femplice  , e nel 
medefJmo  tempo  il  migliore  per  prevenirvi , è 
quelio , che  c praticato  giornalmente  disili  Abi- 
tanti della  Campagna  . Confifte  nel  batter  la 
crema  in  un  vafe  deflinato  a quefi’ufo  col  pia- 
no di  un  cerchio  di  legno,  nel  centro  del  qua- 
le e accomodarlo^  un  manico.  Si  potrebbe  crede- 

impi’effo  alla  crema  da 
quelto  iftrumento  foffe  piuttofio  capace  di  mef- 
• ^tifieme  più  intimamente  ancora  le  par- 
ti  del  burro,  del  formaggio,  c del  fiero,  delle 
quali  effa  c compofra  , che  di  feparare  le  une 
dafie  altre,  perche  pare,  che  quello  movimen- 
to può  fe  non  dividere  , e attenuare  tutte 
que  e partir^  ma  fe  fi  ta  riflefïione  fopra  ciò 
che  fuccede  in  . quell’ occafione , fi  vedrà  facil- 
mente , che  non  avviene  lo  lleffo  del  movi- 
inento  per  cui  fi  fa  il  burro,  come  avviene 
eie  a triturazione;  queffo  movimento  non  è,  a 
parlar  propriamente  , le  non  che  una  compref- 
fione  reiterata,  l’effetto  di  cui  é di  efrrarre  tra 
le  parti  batirrole  il  formaggio,  e il  fiero',  che 
Vi  fono  mefcolati  , e che  dà  luogo  perciò 

S“  e" 

li  i«tc,  0 ne  Ca  fiata  feparata  la  cren.;  o 

•A  ^ no , 
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«ia",  inforza  da’  ie'  medèfirao  in  capo  ad 
'fbrdiVe'fi  coagula  . AUovchc  e coagulato  dt 
Ii-èfcd,  U formaggio  , ed  il  fiero  n.ofti  ano  d 
effere  unici  infieme  , e di  non  “ 

fola  mafia  ma  quelle  due  materie  « [«pa  - 
110  nientedimeno  da  loro  ftefle  I una  dall  altra 
colla  più  gran' facilitai  e ’in  pochiffimo  tempo . 

L’  acidità  fpon tanca  ; che  contrae  il  latte 
nello  fpaziò  di  alcuni  giorni , dev’ efferc 

Errata  Lme  il  prodotto  di  un  movimento  di 

tmen  azione  , eh»..  Iviluppa  in  q«efto  > liquore 
un  acido,  che  non  fi  fehtiva  per  lavanti.  Que- 
fta  è a propriamente  parlare  , ‘ una  fcrmenta- 
”•  V .u  ìd-i  che  foffre  quello  liquore  per  in- 

rmlni^alS^uuefazl  ne  , che^ 

brevifiìmo  tempo,  fpecialinente  le  - ■ 

iVvece''di“Ìlci;re  inforzare  il  latte  , e 
h " effo^Snœta’ddce"  ìt«n"emet 

ilche  cujujg  ^ di'un  axido,  che  fi 

fXppa\,  allorché 

1 rt.lTe  del  latte  ^ rnettendòlo  fopra  un 

la  coa^u  ^ calore  leggero,  o mefeo- 

bagno  di  iena  n . ^^0  in  inguaggio 

landovi  un  - pòco  di  quello  , «te  6 

j*  'lortirinl  ri  chiama  prejura  y o y 

“ì  .nf,  che  un  réfto  di  latte  coagulato  , e 

c altra  ^ trova  nello  ftomacodeP 

mezzo  digeru,^^^^^  iinpregando  ’hel  medefimo 

le  vite  3 m P 7 7.  C\  1'  il  che  produce 


V'  f-ciliffimo  r indovinale 
E Uciiiuim^  .,,pr„ra  che  è un  latte  di  già 

ìVi  effetti . La  preii  , / aiiatte  doU 

ècagulafo,  ed  uifoizatD,  c q-.a  , ce, 


ì 
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un  vero  fermento,  che  Io  difpoiie  a voi- 
gerfi  all’agro  molto  più  prontamente  ; perchè 
quantunque  il  latte,  di  cui  fi  c accelerata  la 
coagulazione  per  mezzo  della  prefura,  non  ab- 
bia un  fapore  manifeftamente  acido  , è certo 
«on  oftante , che  il  fuo  acido  comincia  a fvilup- 
parfi . 

La  prora  ne  è,  che  efpofto  a un  medelimo 
grado  di  calore  Con  del  latte  , che  non  fia  più 
vecchio,  e nel  quale  non  vi  fia  fiato  mcfcola- 
to  un  vero  fermento,  eflb  inforza  in  molto  mi- 
nor tempo.  Quanto  all’effetto  che  produce  iÌ 
calore  per  la  coagulazione  del  latte  , non  vi  è 
niente  di  maravigliofo . E’  noto  quanto  elfo  fa^^ 
vorifee , e accelera  tutti'  i movimenti  di  fer- 
mentazione . Tutto  ciò  ha  correlazione  perfet- 
tamente, come  fi  vede,  con  quanto  noi  abbia- 
mo detto  altrove  fopra  la  fernicntazione . 

Gli  alcali  fìffi  pure  coagulano  il  latte  , ma 
feparano  nel  medefim®  tempo  dal  fiero  il  for- 
maggio , che  nuota  in  grumi  nel  liquore  , dan- 
no al  Jatte  un  colore  roffo,  che  tira  al  vermì- 
glio", il  che  può  derivare , perchè  eflS  attacca- 
no la  parte  grafTa  . - ^ * 

La  feparazione  del  latte  in  parte  butirrofa, 
caciofa  , e fierofa  , è una  fpecie  d’ai^alifi  del 
latte,  imperfetta,  o femplicemente  principia- 
ta: per  renderla  compita  bìfogna  efaminare  ciaf- 
cuna  delle  fue  ‘ parti  feparatamentc , e vedere 
di  quali' principi  ' effe  fono  compofte,  e quello  è 
ciò  che  noi  faremo  nei  metodi  feguenti. 
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SECONDO  METODO. 


^nalijt  del  burro  per  mezzo  della 
divinazione . 

TI.  ^Etiete  ih  ima  ftorta  di  vetro  la  quantità 
l\'l  di  burro  irefco,  che  voi  vorrete  ftillate  . 
Ponete  la  Itorta  in  un  fornello  di  riverbero,  e 
dopo  avervi  accomodato  un  recipiente  , dategli 
a principio  un  fuoco  leggeriflimo  . Il  burro  fi 
j c fortìranno  dalla  ftorta  alcune  goc- 
ce d'acqua  chiara,  che  avrà  propriamente  rode- 
re ài  burro  frefeo,  e che  daranno  alcuni  legni 
di  acidità;  Aumentando  un  poco  il  fuoco,  il 
burro  moftrerà  di  bollire  : c fi  formera  una 
fchiuma  alla  fua  fuperficie , e la  flemma,  eh® 
continuerà  a colare,  prenderà  a poco  a poco  1 
odore  , che  fi  fuole  fentire  , al lorquaudo  fi  fa 
fìrueaere  il  burro  per  confervarlo . La  lua  aci- 
dhà  forà  più  forte  , e più  dìftinta  di  quella 
delle  prime  gocce,  che  faranno  pacate. 

Aumentando  ancora  alquanto  il  fuoco , s’ inai-’ 
feerà  pece  dopo  un*  olio  , la  di  cui  fluidità  c 
quafi  fimilc  a quella  degli  olj  graffi:  ina  que^ 
ilo  olio  diverrà  più  denfo  a milura,  che^  egli 
diflillerà,  e finalmente  fi  attaccherà  airecipien* 
te  quando  farà  raffreddato.^  Effo  farà  accompa- 
rnato  da  alcune  gocce  di  liquore  , Eacidita  dei 
cuale  farà  fempre  pìùforte,  ma  la  di  cui  quai> 
tjt;*  farà  fempre  minore  , a milura  , che  li 

ìivai  zerà  la  diftillazione  . 

Kel  tempo,  che  diflillerà  queft’oho  acmo  , 
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1 burro  contenuto  nella  ftorta  , che  tnofltâvi 
di  bollire  a principio  della  diftillazione  , farà 
tranquillo  , e non  avrà  alcun  movimento  di 
cbullizìonc  i ancorché  il  calore  lia  allora  molto 
più  conliderabiJe  , che  non  era  quando  bolli- 
va. Continuate  la  dìilillazioilè  aumentando  fem- 
pre  il  fuoco  a poco  a poco  , ed  a ihifura  che 
farà  neceflario  , per  far  falire  T òlio  denfo  ; 
Quell’ olio  5 o piuttoflo  quella  fpecie  di  but- 
ro,  avrà  verfo  il  line  un  colot  rclfo,  e s’inal- 
zeranno unitamente  con  elfo  dei  vapori  biac- 
chi, edremamente  vivi,  e penetranti  . Allor- 
ché elTehdo  bene  inHammata  la  llorta  voi  ve- 
drete, che -non  falirà  più  niente  , lafciate  raf- 
freddare i vali  , é diiotatcgli  . Voi  troverete 
nel  recipiènte  un  liquore  acquofo  acido  , un 
olio  fluido,  c una  fpecie  di  burro  roflb  attac- 
cato. Dopo  avèr  rotta  la  licita  vi  troverei® 
una  materia  carbonacea,  la  di  cui  fuperlìcic  ^ 
che  far  a Hata  contigua  ai  vetro  , ,farà  di  uìì 
acro  brillante,  c di  un  pulimento  lucidiflìmos 
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Offervazhnî , 

L’analifi  del  burro  ci  prova,  che  quella  fp- 
fianza  che  è una  materia  oleofa  lotto  la  tor- 
ma concreta  , non  dee  la  fua  coafiftenza,  che 
all’  acido  col  quale  la  parte  ok.ofa  è.,  combina- 
ta ; cioè  a dire  che  elTo  fcgue  la  regola  ge- 
nerale , di  cui  abbiamo  parlato  molte  volte 
nell’ occafione  degli  altri  compofti  oleofi , che 
abbiamo  veduto  avere  una  confillenza  altret- 
tanto ' più  ferma  quanto  fono  carichi  di  una 
maggior  quantità  d’  acido  . Le  prime  porzioni 
d'olio,  che  paflano  nella  diftillazione  del  bur- 
ro, fono  fluide  perchè'fe  ne  è feparata  una 
quantità  d’  acido  affai  confiderabile , ed  e aj^ 
punto  quello,  che  mefcolato  colla  flemma,  gli 
dà  l’acidità  di  cui  abbiamo  parlato. 

■ Quella  porzione  d’olio  fpogliata  d’acido,  e 
refa  perciò  fluida  , s’inalza  la  prima  , perche 
diviene  aricora  per  la  medeflma  ragione  piu 
leggiera.  La  fpecie  di  burro  , che  paffa  dopo  , 
«ncorchè  Affo,  non 'ha  tuttavia  molto  min^or 
confluenza  di  quella  che  aveva  avanti  di  efle- 
re  flato  flillato,  perche  nel  tempo  della  diltil- 
lazione  ha  perduto  molto  del  fuo  acido,  ed  e 
appunto  quello , che  s’ inalza  fotto  la  forma  di 
vapori  bianchi.  Quelli  vapori  fono  almeno tan- 
to  piccanti';  e'  irritanti  quanto  l’acido  zulfureo, 
e gli  alcali  volatili  ; ciò  non  oftante  il  loro 
odore  è differente  da  quello  di  quelle  «ne  lo- 
ftanze  ' faliae  ‘.  Effo“  fomiglia  , o piuttollo  e il 
medefimo,'che  fi  fente  allorquando  fi  fa  arrol- 
firc  e bruciare  il  ' burro  in  un  vafo  ^p^to  . 
Ma  ficcome  nella  diftillazione  del  burro  effi  io- 
tio  concentrati,  e riuniti  in  vafi  chiun , ono 
infinitamente  più  fotti  j elfi  irritano  la  gola  ^ 

I . 
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r-gno  d’infiammarla  ; fanno  fopra  l’odorato 
prefTione  più  viva , c offendono  talmente  gli 
occhi,  che  divengono  in  pochiffimo  tempo  roi- 
fi  come  in  un  optalmia,  e ne  traggono  una 
quantità  prodigiola  di  lagrime:  Qiie 11’ acido  non 
dee  la  fua  gran  volatilità  che  a una  porzione 
del  flogiltico  nel  burro,  col  quale  elfo  e anco- 
ra combinato ^ 

' Potrebbe  effcr  domandato,  perche  il  burro  , 
o la  parte  oleofa  del  latte , avendo  la  confiften-' 
za  dì  un  olio  Mo,  è più  carico  H’acido  che  gli 
olj  dei  vegetali  dei  quali  è formato  il  latte , i 
quali  fono  quafi  tutti  i fluidi  il  che’ dimoftra  , 
che  eflì  contenevano 'mèno  d’acido'  avanti,  che 
dopo  eifere*'  flati  digeriti  ‘ nel  corpo  di'  iin  aM- 
raaleo'Ciò  dee  parere  altrettanto  più  flraofdi- 
nàrio  , quanto  1‘ acido’  contenuto  nei  liquori 
degir  animali  ' c indebolito  , ed  infenfibile  ^ e 
per  cùnfegueiii.za  fuori  di  flato  di  combinarfi 
cogli  olj  vegetali  per' dargli  qùefla‘ coftfiflcnza  : 

^ A mio' credere  fi  troverà' facilmente'  a qqe- 
fla  quiflione  una  rifpòflà  convincente facendo 
attenzione,  che  gli  olj,  cheefiftono  nei  fughi 
vegetali , dei  quali  fi  forma  il  latte,  non  fono 
già  combinati  interamente  con  tutto  l’acido  di 
quelli'  flefll  vegetali  , poiché  non  vi'  è ‘quafl 
ipianta,  che  non  fomminiflrì  molto  acido  anco- 
ra' fenza'  il  ibccorfo  del  fuoco  . ‘ Vi  è duhque 
ogni  motivo  di  credere;  che  uno  dei  principa- 
li effetti  della  digeflione,  è di  combinare,  e 
di  unire  intimamente  quell’  acido  colle  partì 
©leofe' dei  vegetabili,  che  avanti  non  lo  era.’ 

A mifura,'  che‘avan2ererno  ' ncll’a'nalifì  ani- 
male ; reftéremo  pérfuafi,  che  nelle  ' diflércnti 
elaborazioni , che  foffrono  le  foflanze  vegetali , 
per  effer  cangiate  in  fugo  nutritivo  degli  ani- 
ìiiali,  la  natura  mette  tutto  in  opera  per  cac- 
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ciare,  e diflruggere , o almcn’ almerto  fnerva- 
re,  è indebolire  a tal  fegno  gli  acidi,  che  cffi 
fiano  affolutamente  infenfibili.  Uno  dei  miglio- 
ri mezzi,  che  efTa  poffa  impiegare  .a  tale  ef- 
fetto, è di  combinarli,  ed  unirli  intimamente 
colle  parti  oleoie  , e qiiefto  è ciò  che  efia  in- 
còmincia  a fare  nella  digeftione:  fi  libera  da 
una  buona  parte  degli  acidi  contenuti  negli  ali- 
menti, unendogli  in  tal  forma  cogli  olj  di  que- 
.(li  medehmi  alimenti,  c da  , ciò  viene  la  con- 
fìflenza  del  burro,  che  è la  parte  graffa  del 
latte,  cioè  a dire  di  un  liquore  a metà  can- 
giato in  fugo  animale* 

In  quefla  Ipàegazione  fi  trova  ancora  la  ra- 
gione , per  cui  le  perfone  di  un  temperamen- 
to debole,  e delicato  fono  tanto  incomodate 
dagli  acidi.  Deriva  , perchè  il  movimento  , e 
il  calore  non  fono  appreffo  di  effi  abbaOanza 
confiderabili , perché  la  combinazione  degli  aci- 
di con  gli  olj  fi  faccia  come  è neceffario . Da 
ciò  deriva,  che  nel  tempo,  e dopo  la  digeftio- 
ne effe  rilentono  nelle  prime  vie  i^  cattivi  ef- 
fetti degli  acidi,  ed  è quello  che  è detto  co- 
munemente avere  dell' agrezza , 

Da  ciò  viene  ancora,  che  quefte  perfone  ri- 
cevono molto  foUievo  coll’ufo  degli  afforben- 
ti,  che  uhendofi  con  quelli  acidi,  e neutvalìz- 
zandofi  ne  liberano  la  natura  , che  non  ha 
avuto  forza  abbaftanza  per.  liberarfene  da  fe 
ileffa  o Ma  ritorniamo  alla  noftra  analift  dei 
burro.  , • . . • 

Abbiamo  detto  nel  metodo,  che  pare,,  che 
il  burro  bolla  ad  un  calore  molto  moderatone! 
principio  della  diftillazione  , e che  nel  corfo 
dell’operazione  quefta  ebollizione  celli  intiera- 
mente, ancorché  allora  il  calore  fia  molto  piu 
• ovte;  ciò  che  è contrario  alla  regola  ordina- 
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Qiieflo  procede,  perche  il  burro,  ancorché 
formi  una  ibla  inafTa  in  apparenza  omogenea  , 
non  oflante  contiene  ancora  delle  parti  di  for- 
maggio , e di  fiere . Queife  parti  di  fiero  co^ 
me  molto  più  leggiere,  alla  prima  imprefiìone 
del  calore  fanno  rorza  per  libei arfi  dalle  parti 
butirrofe , e pafi'are  nella  difliJlazione  . Quelle 
appunto  fono  quelle  , che  formano  le  prime 
goccie  di  flemma  acidula,  che  fortono  a prin- 
cipio, e che  nello  sbrogliraTi  foilevano  le  parti 
del  burro , o che  bollono  realmente  loro  flef- 
fe  ; la  qual  cola  ragiona  l’ ebullizione,  che  û 
oflTerva  in  principio.  Allorquando  effe  fono  una 
Tolta  Separate,  il  burro  Itiutto  refla  quieto,  e 
non  bolle  più . Se  fi  voleffe  farlo  bollire , bifo-» 
giiercbbe  un  calore  molto  più  grande , ma  nei 
vafi  chiufi  non  fi  potrebbe  fa  gli  provare^  il 
grado  di  calore  necelfario  a raie  evretto,  fenza 
intorbidare  tutta  la  difilllazione  ; peicLè  a cre- 
ilo grado  di  calore  , che  c mcltq  forte  , ii  bur- 
ro farebbe  tutto  folle  varo  , e paflerebbe  p^'e- 
cipitofamente  nel  recipience  , ie^’za  aver  ic  * 
ferro  alcuna  dccomrofizione  ; oli:  edichè  fi  c< 
reicobe  pericolo  di  furo  icoppiare  i vafi,  fo  - 
iero  lotati. 

i-cr  quello  che  fia  delle  parti  caclofe , che 
fono  miicniate  col  burro  treico;,  effe  fe  ne  le- 
parano  pure  nel  principio  della  diÙiHazione , al- 
lorché il  burro  è ftrutto,  e fi  riunifeono  alla 
lua  i uperheie  in  forma  di  fchiuma  . Quelle 
parti  di  fùi'm.>;^;.;:Ìo,  e di  fiero,  che  fono  etero- 
genee al  burro,  contrihuiicono  a farlo  corrompe- 
re più  prello,  e quella  è la  ragione  perché 
allorqqando  fi  vuol confervare  lungo  tempo  len- 
za faiarlo,  fi  fa  flruggere  , e con  ciò  fi  fanno 
fvaporare  le  parti  acquofe  . La  più  leggiera 
porzione  delle  parti  caciofe  s'in?dza  alla  fuper-t 
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Ç\c\^  e fl  leva  corne  una  fehiuma  j rollando 

facilniente.  il  burro  col  travafarlo  , allorcne  . 

ancora  fluido . , / ' • jpi  burro 

Si  può  ancora  fare  la  ailhllazione  d-i  du 

con  incorporarlo  con  qualche  intermedio  , ■ Çhe 

non  dlfa^lcun, principio,,  e non 

Hi  duelli  di  quefta  loftanza . , Io  1 ho  fatt 

còra  in  quefta  rnani'era  i(p,I  . 

medio  della  tena  fina  , la  quale  neice  ben^fl. 
lò  ed  in  oltre  fi  termina  piu  pretto,  ed  c 
più  focile' à condmfi;  ma  ho  dato_per  prefercn- 

b deferizione  di  quelli;,  che  Ti  fa  lei  - , 

za  la  e A n fervano-  molto  meglio  le 

Ita.» 

"Ï  SrfX  r,dS  tadeSta  1„  olloVu.. 

do  il  grado  , di  fluidità  , ^ 

Succede  a fluefta  materia , _ yj 

‘‘rÀùiw  TSïo"»"'"? 

colio  la  loro  confiftenza. 
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TERZO  METODO. 

Jînaîîzzare  per  mezzo  àella  diflillazions 
la  parte  caciofa  del  latte  . 

MEttete  in  una  iiorta  dî  vetro  il  formage" 
gio  fatto  di  frefco,  da  cui  tutto  il  fie- 
ro farà  efattamente  fgrondato  , e che  inoltre 
avrete  fpreiTiuto  in  un . panno  lino  , per  farne 
fortire  tutto  1’  umido . Diftillatelo  come  il  bur- 
ro,  nc  efcirà  a principio  .una  flemma  acidula 
avente  l’ odore  di  /ormaggio^  ò di  fiero;  ed  a 
mifura  che  la  diftillazione  avanzerà;  s’ anderà 
fempfe  accrèfcendo  l’acidità  di  quéfta  flemma  • 
> Allorché  eifo  comincerà  a diflillare  con  gran 
lentezza',  aumentate  il  fuoco,  c pafleràuholio 
giallo  im  poco  empireumatico  ; Continuate  la 
di  filli  azione  ; aumentando  fefnpré  il  fuoco  a 
gradì , a mifura  che  ve  ne  farà  bifogno  . L* 
olio,  e.  la  flemma  acida  continueranno  a diftil- 
lare,  divenendo  la  flemmà  fempré  più  acida  f 
è l’olio  più  colorito  , ed  empireumatico.'  Al- 
lorché la  fiort*a  é quafi  infuocata  ; pafla  final- 
mente un  fecondo’ olio  nero,  denfo  come  la  tre- 
mentina, molto  empireumatico;  e che  va  fot- 
to  l’ acqua , e refta  nella  fiotta  una  quahtltò^ 
^onfiderabàle  di  materia  parbonacéa - 
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Î1  formaggio  fempli^^emente  fgfondato  fino  « 
thè  non  elea  più  fiero,  non  refia  perciò  intie- 
ramente privo  di, elfo.  Per.quefta  ragione  ab- 
biamo preferitto  di  fpremerlo  in  ur» 
avanti  di  metterlo  nella  ftorta  per  diftillarlo  . 

Se  non  fi  ufaffe  quefta  precauzione , il  fiero  U. 
feparerébbe  da  fe  fteffo  in  affai  gran  qwnf  tà 
fubito  che  fentiffe  il  calore , ed  in  vece Ji  far 
1*  analifi  del  folo  formaggio  , fi  farebbe  nel 
tempo  ifteffo  quella  del  fiero.  _ ) 

Quello  dee  intenderfi  del  formaggi  frefeo, 
t fatto  recentemente , Parche  fe  fi  ® ' 

vecchiare  , fi  feccherebbe  fe  niedefimo  col 
tempo  ; ina  allora  nella  diftillazione  non  fi 
trarrebero  i medefimì  principi , perche  fi 
ÌXe  e in  capo  a un  certo  tempo  comincia 
a putrefarfi  , fpecialmefite  allorquando  non  vi 
iono  fiati  mefli  i condimenti  proprj  a confer- 

^^l^r-nrima  flemma,  che  s’inalza  in  quella  di- 
ftillazione,  è,  come  in  quella  del  burro,  una 
porzfone  di  fièro,  cherefia  nel  formaggio,  no. 
oftln^e  che  avanti  fia  fiato  bene  fpremnto  . 

Quefi’a  flemma  diviene  fempre  più  acida  i 
«P^hè  vi  è il  veicolo  degli  acidi  del  formag- 

g 

chr°li'tme  da  quella  materia  è in 
.v,-nrfr  miantità,  e meno  forte,  che  quello  del 
furTo  - così  l’olio  , che  efee  dal  formaggio 
^ hpnè  coagulato,  come  quello  del  burro.  Non 

ÓS  * cLt‘r„è"“e.:r.r-. 

dell:  acqua,  proprietà,  che  ^ 
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acqulfla  verîfimiimente  dalla  quantità  d*acid© 
di  Cui  clTo  è carico. 

La  materia  carkonacea  , che  (relia  nella  ftorta 
dopo  Ja  difliliazione  del  formaggio,  è molto  più 
abbondante  di  quella  , che  lafcia  il  burro  : lo 
che  prova  che  quello  primo  compollo  contien® 
una  molto,  maggior  quantità  di  terra  . ;QLiefti 
carbmìi  fono  eflremamente  diÆcili  a bruciare, 
c 9 inceìaerire.  Io  gli  ho  tenuti  per  pià  di  feì 
ore  icrapie  infocati  all’aria  libera  in  un  gran 
fuoco,  movendogli  continuamente,  per  far  bru- 
ciare nella  fupcrficie  le  parti  , che  erano  di 
fotto  , lenza  aver  potuto  confumarle  intiera- 
mente. Effe  inoltre  dopo  quello  hanno  feoppia- 
to  col  nitro,  come  fe  non  avcfìTcro  l'offerto  al- 
cuna combuftione,  c nientedimeno  per  tutto  if 
tempo  della  calcinazione,  alla  fuperfìcie  della 
materia  vi  era  Hata  una  piccola  fiamma  carbo- 
tiacea  • 


(QUARTO  METODO. 

^naltfi  del  fiero, 

FAte  fvaporare  a bagnomaria  due,  o tre  boesi-’ 
cali  di  fiero  fino  a ficcità,  c dilliJlate  1* 
cllratto,  0 refiduo  in  una  llorta  al  fornello  di, 
riverbero,  ed  a un  calore  graduato  fecondo  la^ 
regola  generale.  A principio fortirà  della flem- 
ma,  uno  fpirito  acido  di  colore  di  diedro  , poi/ 
un  olio  affai  denfo,  c rellerà  tifila  llorta  una 
materia  carbonacca , che  effendo  efpolla  all’  aria 
s’inumidilce  . Fatene  ranno  con  dell’acqua  di 
pioggia  , e facendo  fvaporare  quello  ranno  voi 
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ne  trarrete  dei  criftalli  di  lai  marino.  Fate 
afeiugare , e bruciare  all’aria  libera  ad  un  gran 
fuoco  la  maceria  carbonacea  fino  a che  cfla  fia 
Ridotta  in  cenere.  Il  ranno  di  quella  cenere  da- 
rà degli  indizi  di  alcali  lìlfo . 

Offervazìonì  0 

Il  latte  5 conforme  noi  abbiamo  detto  , fi  di- 
vide da  fe  medefimo,  e naturalmente,  in  tre 
Forti  dì  foilanze , le  analifi  delle  quali  riunite 
formano  una  analifi  complèta  di  quello  liquore 
animale.  Non  conofeo  alcun  Autore,  che  abbia 
dato  la  analifi  del  burro,  e del  formaggio  , fic- 
chè  i metodi  , che  contengono  quelle  analifi  , 
Fono  tratti  dalle  efperienze,  che  hocredutodo- 
ver  fare  io  llefib  per  acquillare  tutte  le  cogni- 
zioni necelfarie  in  quella  materia . L’analifi  del 
fiero  l’ho  tratta  da  una  memoria  del  Sìg.  Geof- 
froy, che  contiene  delle  elperienze  iopradiver-* 
fe  foilanze  animali,  impreffa  nel  i7?2.  Quella 
•analifi  elfendovi  benifiimo  deferitta  e circollan- 
ziata,  era  inutile  rifarla^ 

Efaminando  le  tre  analifi  delle  foilanze,  che 
cempongono  il  latte , e facile  il  rollar  convin- 
to, che  alcuna  di  effe  non  fomminillra  alcali 
volatile,  il  che  mi  pare  degno  di  olfervazio- 
ne,.  mentre  èquella,  a mio  credere  la  fola  ma- 
teria animale,  da  cui  non  fi  tragga  niente  di 
quella  Ipecie  di  fale . E’  vero,  che  il  latte  de- 
gli animali,  che  non  fi  ttiitrifcono,  che  di  ve- 
getali, può  efier  confiderato  come  un  liquore, 
che  è una  colà  di  mezzo  tra  le  foilanze  vege- 
tali, e le  animali  ; come  un  fugo  animale , che 
ticn  è ancora,  fe  non'  che  abbozzato,  c che 
conferva  molto  del  vegetale.-  In. effetto  fi  of- 
ferva  che  il  latte  mantiene  quafi  Tempre , al- 
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ùiciio  îii  piiTtc  ) le  proprietà  delle  piànte , che 
hanno  mangiato  gli  animali,  dalle  eguali  eflo  è 
tratto . Non  oftante  ficcome  non  può  ©(Ter  for- 
mato nel  corpo  dell’ animale  fenza  efìfer  mefeo- 
Jato  con  molti  lughi  intieramente  digeriti,  c 
divenuti  materie  puramente  animali,  dee  pa- 
pere maravigliof© , che  nella  luaanaliil  cifonoH 
Ibrnìica  alcun  vcftisìo  del  principio  , che  danno 
in  qualche  forte  piò  abbondantemente  tutte  le 
altre  materie  animali. 

Credo  che  fi  pofìfa  provare  di  ciò  la  ragione, 
facendo  attenzione  all’  ulo , a cui  il  latte  è de- 
sinato. Elfo  è fatto  per  fervire  d’aliniento  agli 
animali  della  raedefima  fpecie  di  quelli,  nel 
corpo  dei  quali  elfo  è prodotto.  Per  conleguen- 
za  elfo  deve  elferé  analogo  quanto  egli  è poffi- 
bile  ai  fughi  degli  alimenti  / che  convengono 
à queSi  medefimì animali . Dunque,  ficcomegli 
ànimali,  che  noti  vivono,  che  di  vegetali,  noti 
farebbero  nutriti,  come. è necelfario , da  mate- 
rie animali , per  le  quali  la  natura  gli  ha  dato 
anzi  delJ’avverfione , non  è da  ftupirfi  che  il 
latte  di  queSe  forti  di  animali  Ila  efente  dalla 
mefcolanza  di  tutte  le  materie  animali,  che 
hioii  fono  atte  allé  creature,’  alle  quali  elfo  de© 
•fervire  di  nutrimento.  E’  dunque  da  crederli  ^ 
che  ia  natura  ha  difpofto  gli  organi,  ove  fi  fa 
la  fecrezione  del  latte,  in  maniera,  che  elfo 
refta  efattam'ente  fe parato  da  tutti' i fughi  ani- 
mali', coi  quali  è fiato  mefcolato  in  principio  > 
e quefta  è la  principal  differenza,  che  a mio 
credere  vi  e tra  il  latte  , e il  chilo  / elfcndo 
quell’ ultimo  neceffariamente  confufo  colla  fali- 
va,  co’  fughi  gaftrici , c pancreatici j colla  bile, 
e colla  linfa  degli  animali,  nei  quali  è forma- 
'to . Da  ciò  fi  può  concludere , che  fe  fi  mettef, 
fe  inficine  una  quantità  di  chilo'bafiante  a far- 
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ne  coïnodamcntc  l’analifi,  quefta  analifi  fareiv 
be  differente  da  quella  del  latte,  principalmen- 
te perchè  il  primo  fornirebbe  molto  alcali  vo- 
latile , mentre  il  latte,  come  abbiamo  già  det- 
to, non  ne  dà,  neppur  in  minima  parte. 

La  mcdefima  cola  ha  veririmi]mcn;:c  luogo 
negli  animali  carnivori  ..  E*  certo  che  queftì 
animali  non  mangiano  volentieri,  fe  non  che 
la  carne  di  quelli,  che  nen  vivono  che  di  ve- 
getali, e che  non  può  efferviche  una  gran  fa- 
me, e una  mancanza  affoluta  degli  alimenti  , 
che  loro  convengono,  che  poffa  forzarli  a man- 
giare la  carne  di  altri  animali  carnivori . I lu- 
pi , che  divorano  con  avidità  i montoni , le  ca- 
pre , cc.  non  mangiano  ordinariamente  le  vol- 
pi, i gatti,  e le  faine,  ancorché  quelli  animali 
non  fiano  affai  forti  per  loro  re  filler  . Le  volpi,  i 
gatti , gli  uccelli  di  rapina,  che  fanno  una  sì  terribil 
guerra  ai  volatili,  e al  falvaggìume,  non  fi  dan- 
no la  caccia  l’uno  l’altro . Ciò  pollo  vi  è luogo 
di  credere , che  il  latte  degli  animali  carnivori 
è della  natura  della  carne  degli  ammali,  non 
carnivori,  de’quali  fi  lautrifcono,  e non  già  di 
quella  della  1er  propria  , come  il  latte  degli 
animali,  che  vivono  di  vegetali  è analogo  ai 
fughi  vegetali,  e n©n  fornifee  nell’anaUfi  alca- 
li volatile,  come  ogni  altra  foUanza  ‘^tratta  dai 
]oro~~ccrpi . 

f Ma  di  qualunque  natura  fi  fa  il  latte  , e di 

?u2lfivoglia  materia  effe  fia  formato,  contiene 
empre  le  tre  fofìanze  diflinte,  delle  quali  ab- 
biama  parlato:  la  parte  butirrola,  o graffa  pro- 
priamente detta,  la  caciofa,  c la  fìc  rofa . Noi 
baino  aU’cfamc  di  qucH’ultima.  Elfa  è,  a pro- 
priamente parlare,  la  flemma  del  latte,  e non 
c ccmpofia  intieramente,  fe  non  che  di  acqua  • 
Perciò  è in  [principio  di  riflringerc 
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^nGderabilmcnte  per  mezzo  della  /vaporarlo- 
Kc,  il  fiero,  i di  cui  altri  principi  concentra- 
ti, e riuniti  con  tal  mezzo,  divengono  molte 
più  fenfibili . Col  mezzo  di  quella  /vaporazione 
non  vi  è pericolo  di  perdere  alcuna  parte  ef- 
fenziale  del  fiero,  facendola  per  altro  a bagno- 
maria , a un  calore  leggiero  , che  non  p®rta 
via,  fe  non  che  le  parti  acquofe,  e abbrevia 
molto  quella  analifi,  che  farebbe  ellremamen- 
te  lunga  , e nojofa  , fe  bilògnalfe  far  palTare 
tutta  quella  acqua  per  mezzo  della  diflilkzion©' 
nei  vali  chiufi. 

Siccome  il  fiero,  conforme  noi  abbiamo  det- 
to, è principalmente  la  parte  acquea  del  lat- 
te , elio  dee  contenere  gli  altri  principi  ùel 
latte,  che  Ibno  dìffolubili neH’àcqua,  cioè  a di- 
re quello  che  elfo  ha  dì  fai  ino  , e di  fapona- 
ceo;  così  la  fua  analifi  dimollra , che  efib  con- 
tiene un  olio  ridotto  da  un  acido  in  uno  fiato 
perfettamente  faponacco , cioè  a dire,  refo  in- 
timamente mifeibile  coll’ acqua.  Quella  qualità 
dell’olio  contenuto  nel  fiero,  è provato  dalla 
perfetta  trafparenza  di  quefio  liquore,  che  co- 
me ognun  fa , è il  fegno  di  una  completa  dif- 
ioluzione.  Allorché  fìdillilla  il  fiero,  fi  decom- 
pone la  materia  faponacea , che  elfo  contiene  ; 
la  parte  ialina  di  quella  materia  fi  inalza  la 
prima,  come  la  più  leggiera,  e quello  è l’ aci- 
do, di  cui  abbiamo  parlato  nel  metodo  ; dopo 
di  che  l’oUo  feparato  dal  principio,  che  lo  ren- 
deva mifeibile  coll’acqua,  paffa  lòtto  la  iua for- 
ma naturale  , e non  fi  mcfcola  di  nuovo  più 
colla  parte  acquofa . 

Il  fiero  contiene  oltre  la  materia  faponacea , 
un’altra  materia  falina  : voglio  dire  , il  fai  ma- 
rino, che  fi  trae  dal  ranno  del  refiduo  rellato 
nella  fiorta  dopo  la  difiillazìone  > e che  nonpuà 
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«affare  nelk  diftiüazione  con  gli  altri  principi 

a caufa  della  fuadenfità  . Quello  fale  e quello  , 
che  è caufa  che  ciò  che  relia  nella  flotta  dopo 
Jadiftillazione  , efponendofi  all’aria , prende  rumi- 
dOÿ  effend©  noto  che  il  fai  marino  bene  asciut- 
to ""ha  quella  proprietà. 

t II  fale  alcali  Affo,  che^-fì  trae  dal  capo  mor- 
to, dopo  averloridotto  in  cenere,  dopo  la  com- 
buflipne  prova  che  il  latte  tiene  ancora  molto 
della  natura  vegetale  , perchè  le  materie  pu- 
lamente  animali  non  ne  fomminiftrano  punto  , 
come  noi  flamo  per  vedere  nelle  analili  Ic^ 
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Delle  foilanze,  che  compongono  il  corpo 

dell’  animale . 


PRIMO  METODO. 

»,4naHfi  d$l  fanone.  Sì  prenda  per  efempìe 
il  fanone  di  bove  » 

f l'Are  fvaporare  a bagnomaria  tutta  l’umidità 
del  langue,  che  il  calore  di  quello  bagno 
portato  fino  al  grado  dell’acqua  bolltnte  potrà 
levar  via  . Reliera  una  materia  quali  afciut- 
ta  . Mettete  quello  langue  alciugato  in  una 
Porta  di  vetro,  e dipillate  a un  calore  gradua* 
to  fino  a che  ePendo  la  Porta  molto  infuocata, 
e quali  per  fonderli,  non  Porta  più  niente.  S* 
inalzerà  a principio  una  Pemma  roPaPra  , che  P 
caricherà  benprePo  di  un  poco  di  alcali  volati- 
le; in  feguito  un  olio  giallo,  uno  fpirito  vo- 
latile penetrantilìlmo,  un  fai  volatile  in  forma 
concreta,  che  fi  attaccherà  alle  pareti  del  re- 
cipiente , € finalmente  un  olio  nero  e denlb  , 
come  la  pece . RePerà  nella  Porta  una  mate- 
ria carbonacea,  che  bruciata  non  dà  niente  di 
alcali  fiffo.  . . . 
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Offervaztêtii . 


♦Il  Tangue,  che  c portato  per  mezzo  della  cir- 
colazione in  tutte  le  parti  del  corpo  dell’ ani- 
male, e che  fórnifee  la  materia  di  tutte  le  fc- 
crezicni , deve  clTcr  confiderato  come  un  li- 
quore comporto  di  quafi  tutti  i fluidi  ncceflarj 
alla  macchina  animale,  così  la  Tua  analificuna 
fpccie  di  sbozzo  di  tutta  l’analifi  animale. 

Il  fangue  ufeito  dal  corpo  di  un  animale  , e 
meflò  in  ripofo  in  qualche  vafo  , nel  raffred- 
darfl  fi  coagula,  e qualche  tempo  dopo  fi  fepa- 
ïa  da  quello  coagulo  una  fierofità , o linfa  gial- 
lafira , nel  mezzo  della  quale  nuota  la  part* 
rolfa,  che  refta  rapprefa . Quelle  due  foftanze 
feinminifirano  nelle  analifi  quafi  i medefimi 
principi,  e moftrano  in  ciò  differir  poco  1’ una 
dall’altra.  Ancorché  il  fiero  del  fangue  fia  na- 
turalmente botto  la  forma  fluida,  ciò  nonoftan- 
te  ha  molta  dilpofizione  a coagularli  elfo  pure, 
e balla  a tale  effetto,  che  provi  un  certo  gra- 
do di  calore  ? o fia  nell’acqua,  o fia  a fuoco  nu- 
do . La  mefcolanza  dello  fpirito  di  vino  pro- 
duce fu  quello  liquore  i medefimi  effetti  che 
il  caldo . 

Il  fangue,  tale  com’é,  quando  circola  nel  cor- 
po dell’animale  fano , e allorquando  è tratto  da 
poco,  ha  un  fapore  dolce,  nel  quale  non  lifco- 
pre  niente,  che  fi  avvicini  all’acido,  «é  all’al- 
cali ; così  in  tutte  le  prove  Chimiche  non  dà 
^Icuu  indizio  nè  dell’ una,  nè  dell’altra  di  que- 
lle materie  faline.  Quando  figulla  attentamen- 
te , vi  fi  feopre  UH  piccolo  fapore  di  fai  mari- 
no, imperciocché  effettivamente  ne  contiene 
un  poco  , che  dopo  la  diftillazionc  fi  ritrova 
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««lia  materia  carbonacea,  che  refta  nella  ftor- 
la,  y le  fl  efamina  con  diligenEa. 

Abbiamo  veduto,  che  il  latte  contiene  ancor 
elTo  un  poco  di  quello  fale  . ElTo  entra  negli 
animali  con  gli  alimenti , dei  quali  (i  nutrifeo- 
jio,  che  ne  contengono  una  quantità  più  ome- 
ro grande  , fecondo  la  loro  natura  . Conforma 
fi  vede , non  riceve  alcuna  alterazione  nel  fof- 
frire  le  digcftioni  , e nel  palTare  per  gli  con- 
dotti delle  parti  animali . L’ iflclTo  fegue  degli 
altri  fali  neutri,  che  hanno  per  bafe  un  alcali 
ifilfo  : quelli  fi  ritrovano  intieri  nei  liquori  de- 
gli aniniali , ne’  quali  fono ftati introdotti . Non 
polfono  combinarli  colle  parti  oleofe,  come  gli 
acidi  ^ così  rellano  difciolti  nei  liquori  acquoli, 
e la  natura  li  ferve  di  quelli  liquori  per  isbro* 
gliarfene,  e fargli  efeire  fuori  del  corpo,  con- 
forme vedremo  quando  fi  parlerà  dell’ orina,  % 
del  fudore , 

Il  langue , come  tutte  le  altre  materie  ani- 
inali,  non  è,  a propriamente  parlare,  fufeetti- 
bile,  fe  non  che  di  putrefazione.  Non  ollantc 
avanti  di  putrefarli  comincia  a inforzare,  e que- 
lla fpezie  di  fermentazione  acida  è ancora  più 
d'enfiblle  nella  carne , fopra  tutto  in  quella  de- 
gli animali  giovani,  come  le  vitelle,  gli  agnel- 
li, i pollallri , ec.  ■ ' 

, La  quantità  di  acqua  pura,  che  contiene  il 
ianpe  nel  fuo  flato  naturale , è molto  confide- 
rabile  , facendone  quali  la  fella  parte . Se  lì  dir 
dlillalfe  fenza  averla  profeiugata  , come  e prc- 
fcritto  nel  metodo,  l’operazione  farebbe  molt® 
più  lunga  ; perchè  bifognerebbe  in  principio 
ad  un  piccol  fuoco  fare  inalzare  tutta  quella 
flemma  inlipida  . Non  li  dee  già  temere  » fa- 
cendo afeiugare  il  fangue  dentro  vali  aperti,  dì 
levare  colla  fua  flemma  alcuno  dei  fuoi  altri 
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prlncipj  5 perchè  non  contiene  , fe  non  che 
quella  fola  follanza  , che  fia  volatile  quant® 
bada  per  inalzarli  al  calore  di  bagnomaria.  Si 
può  di  ciò  alficurarfi  mettendo  del  fangue  non 
profeiugato  in  una  cucurbita  di  vetro  guarnita 
di  un  capitello,  e di  un  recipiente:  c facendo 
dillillare  a bagnomaria  tutto  quello  che  il  ca- 
lore di  quefto  bagno  , che  non  eccede  quello 
dell’acqua  bollente,  potrà  trafportare , non  fi 
troverà  nel  recipiente,  allorché  non  s’inalzerà 
più  colà  alcuna,  fe  non  che  una  flemma  infi- 
pida,  che  non  è differente  dall’acqua  pura,  fa 
non  che  per  un  leggero  odore  Umile  a quello 
del  fangue  , o che  raffemiglia  in  ciò  a tutte  lo 
flemme,  che  s* ottengono  le  prime  nelle  diftil- 
lazioni,  le  quali  qualche  cofa  coiifervano  deli* 
odore  delle  materie  dalle  quali  fi  fono  fepara- 
ti . Ciò  che  refia  del  fangue  nella  cucurbita 
dopo  la  prima  diftillazione , meffo  in  una  fiot- 
ta per  effer  difiillato  a un  fuoco  più  forte  , 
fomminifira  precifamentc  i medefirni  principi  , 
e nella  medefima  proporzione  del  langue,  che 
è fiato  difl'eccato  a bagnomaria  nei  vafi  aperti. 
Adunque  fe  quella  flemma  del  fangue  contiene 
alcuno  dei  fuoi  principi , lo  è in  sì  piccola  quan- 
tità, che  è appena  fenfibilc. 

L’alcali  volatile,  che  s’inalza  coll’olio,  al- 
lorché fi  fiilla  il  fangue  in  una  fiotta  a nn  gra- 
do fuperiore  a quello  dell’acqua  bollente  , o è 
l’opera  del  fuoco  , o viene  dal  difcioglimcnto 
di  un  fale  ammoniacale,  di  cui  faceva  parte  ; 
pofciachè  noi  vedremo  , parlando  di  quella  fo- 
Itanza  falina,  che  effa  è di  una  sì  gran  volati- 
lità, che  t fuperiore  in  ciò  a quali  tutte  le 
altre  fofianze  coEofeiute  « Cosi  fe  l’ alcali  vola- 
tile efiftoffe  intieramente  formato  nel  fangue , 
c che  non  foffe  legato  con  alcun’ altra  materia 
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capace  di  fifTailo  in  parte,  s’ inaherebbe  fubî- 
to  quafi  da  f«  medefimo  alla  prima  imprcfïjont 
del  calore  il  più  leggero  . ilbbiamo  un  eiem- 
pio  di  ciò  nel  (angue  , o in  qualunque  altra 
materia  animale  intieramente  putrefetta , che 
contenendo  un  alcali  volatile  intieramente  forma- 
to 0 fviluppato  per  mezzo  della  putrefazione  ^ 
allorquando  li  diftillano  , lafciano  fuggire  que- 
llo principio  ancora  avanti  k prima  fìerama  , 
così  per  far  Tanalifi  del  fangue  putrefatto,  bi- 
fogna  ben  guardarfi  dal  profciugarlo  , come  il 
fangue  frefeo  , avanti  di  diftillarlo , perchè  (I 
perderebbe  tutto  quell’  alcali  yol^tll^  ^ 
diflìperebbe  in  principio. 

L’alcali  volatile,  che  fi  trae  dal  fangue,  che 
non  ha  foiferto  putrefazione , dà  materia  ad  al- 
cune riflelTioni  . Qiieflo  làle  in  verità  non  fi 
fepara  dal  fangue  , fc  non  che  a un  grado  di 
calore  infinitamente  fuperiore  a quello,  che  è 
neceffario  per  farlo  inalzare  , allorché  elfo  è 
ben  formato,  e fviluppato  ; il  che  dà  luogo  a 
credere  elfere  elfo  il  rifultato  di  una  combina- 
zione fatta  dal  fuoco  medefimo  nel  tempo  del- 
la dìftillazione  ; ma  quello  medefimo  grado  di 
calore  non  feioglie,  c non  forma  niente  d’alca- 
li volatile  in  una  infinità  di  piante,  e nel  lat- 
te, conforme  abbiamo  veduto.  Non  ollante  non 
fi  può  porre  in  dubbio  , che  il  fangue  degli 
animali,  che  non  vivono  che  di  quelle  piante , 
p del  latte,  non  fia  altra  cofa,  che  quelle  iftef- 
fe  materie  digerite , c divenute  foftanze  per- 
fettamente animali.  Da  ciò  è forza  il  conclu- 
dere, che  le  foftanze  vegetali , nel  divenire  ani- 
mali , provino  delle  mutazioni , che  le  rendano 
capaci  di  fornire  nell’  analifi  un  principio  , che 
iQon  vi  fi  feorgeva  per  l’avanti . Ora  è noto  , 
che  quello  principio,  voglio  dire  l’ulcali  vola- 
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tìle  5 è il  prodotto  della  putrefarìone , oppure  ^ 
eiò  che  è la  medefima  cofa , dell’ ultimo  grado 
della  fermentazione;  il  che  mi  pare,  che  dia 
più  , che  della  verifimiglianza  al  lentimento  di 
quelli,  che  credono,  che  la  triturazione  , e il 
movimento  meccanico  non  fono  le  fole  caufc  , 
che  contribuifcono  a convertire  gli  alimenti  in 
fugo  animale,  e che  la  fermentazione  ha  moi. 
ta  parte  in  quello  cangiamento.  E’  vero,  che 
ìiellc  materie  animali  non  fi  trova  nè  fpirito 
ardente,  nè  acido,  nè  alcali  volatile  fvìluppa- 
ti , per  confeguenza  nelTuna  follanza  , che  fia 
un  prodotto  diftinto  della  fermentazione  nei 
fuol  differenti  gradi;  nonofiante  ficcome  le  ma- 
terie perfettamente  animali  fono  precifamente 
al  medefimo  punto,  che  le  materie  vegetali  , 
che  hanno  provato  il  primo , e ancora  il  fecon^ 
do  grado  della  fermentazione , talché  effe  non 
fono  più  fufcettibili  , che  di  putrefazione,  o 
almeno,  che  fe  effe  danno  in  principio  qual- 
che fegno  di  acido,  ciò  non  è,  fe  non  eke  per 
paffare  fubito,  e con  rapidità  a una  completa 
putrefazione  ; non  è meno  probabile , che  le 
materie  vegetali  per  divenire  animali  pro- 
vino dei  cangiamenti,  e delle  alterazioni,  che 
hanno  qualche  rafforaiglianza  con  quelle,  che 
produce  la  fermentazione . 

Quefio  fentimento  è confermato  ancora  da 
due  altre  analogie  , che  hanno  le  materie  ani- 
mali con  i vegetali  pervenuti  all’ultimo  grado 
della  fermentazione,  e fono  di  non  dare  nè  olio 
cffenziale,  nè  alcali  imperciocché  il  car- 
bone , che  refta  nella  ftorta  dopo  la  di/lillazio- 
tie  del  fangue  , effcndo  bruciato  a fuoco  aperto, 
non  lafcia  accorgerfi  d’alcali  fiffo  nelle  fue  ce- 
neri . 

Qucflo  difetto  d’alcali  fiflo  nelle  materie  ani- 
maci 


Tarte  III.  €ap.  IH.  2^ 

mali  dipende  dnirclTerc  il  loro  acido  quafi  nel 
fnedefimo  flato  di  quello  delle  foflanze  vegeta- 
li, che  hanno  lòflerto  la  putrefazione  ; cioè  a 
dire,  che  eflb  fi  è fottilizzato , e attenuato  , 
di  maniera  che  c divenuto  proprio  a formare 
la  combinazione  dell’alcali  volatile,  c che  non 
ha  colla  terra  fifla  un  legame  intimo  abbaflan- 
za  per  formare  con  efla  l’alcali  fiflò  col  mezzo 
della  combuflione . 

Ancorché  il  fangue , e le  altre  materie  ani- 
mali non  fornifeano  alcali  fiflb , c diano  al  con- 
trario molto  alcali  volatile  , non  oflante  non 
fegue  per  queflo,  che  tutto  l’acido,  che  que- 
lle foflanze  contenevano  avanti  di  aver  fofifer- 
to  la  metamorfofi  animale , fia  impiegata  nella 
produzione  dell’alcali  volatile.  Noi  parleremo 
qui  appreflb  di  una  materia  animale , che  con- 
tiene molto  acido , e per  non  fortire  dal  fog- 
getto,  che  trattiamo  prefentemente , non  mi 
pare  decifo  tra  i Chimici,  fe  il  l'angue  nella 
analifi  fommìniflri,  o no  una  porzione  di  acido 
fviiuppato,  e con  tutte  le  fue  proprietà. 

Il  Sig.  Boeraave,  e alcuni  altri  Chimici  nell* 
analifi  del  fangue  non  fanno  alcuna  menzione 
di  acido.  Il  Sig.  Homberg  al  contrario  dice  ef- 
preflamente  in  una  Memoria  dell’  Accademia 
delle  feienze  dell’anno  1712.  aver  eflratto  co- 
ftantemente  dell’acido  dal  fangue,  c dalla  car- 
ne di  diverfa  iorte  di  animali,  in  un  gran  nu- 
mero di  analifi,  che  egli  ne  ha  fatte.  L’auto- 
rità del  Signor  Boeraave  è rifpettabile  « di  un 
gran  pefo.  Dall’altra  parte  l’efpericnzc  del  Si- 
gnor Homberg  fono  ben  condotte  , moftrano  di 
clfer^  fatte  con  gran  diligenza  , c fono  tutte 
pofitive.  Tal  diverfità  apparente  nelle  medefi- 
me  analifi  riportate  da  quelli  due  grand’  Uomi- 
ni, mi  ha  determinato  a fare  io  ftelfo  Tanalifi 

del 
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del  langue  , e ad  elaminare  Icrupolofamenté 
tutti  Î principj , che  fòmminiflra- 

Ho  difliJlato  dunque  il  l'angue  di  bue  in  una 
ftorta  a fuoco  graduato,  e ne  è fortìto  in  prin- 
cipio della  flemma,  di  poi  uno  fpirito  volatile  . 
Ho  mutato  recipiente,  ed  aumentando  il  fuoco 
è paflato  collo  fpirito  volatile  un  olio  giallo  , 
un  fai  volatile  in  forma  concreta  , un  liquore 
roflb,  che  ha  un  odore  forte  d’alcali  volatile  , e 
che  non  pareva  in  principio  altro,  che  uno  fpi- 
rito carico  di  molto  dì  quello  fale;  e finalmen- 
te un  olio  fetido  molto  denfo. 

Appunto  in  quello  liquore  roflb,  che  pafla  al 
fine  della  dillillazione , il  Sig.  Homberg  aflìcu- 
ra,  che  è contenuto  l’acido,  ma  fìccome  egli  è 
certo,  che  è ancora  molto  carico  d’alcali  vola- 
tile , egli  pretende,  che  contenga  nel  medelì- 
mo  tempo  e l’alcali  volatile,-  e l’acido  anima- 
le ; che  quefrì  due  lali  fieno  feparati  l’ uno 
dall’altro,  e non  già  uniti  infieme  fotto  la  for- 
ma di  un  fale  ammoniacale;  che  l’uno,-  e l'al- 
tro ha  per  confeguenza  le  fu  e proprietà  , e che 
quello  liquore  è -nel  medefimo  tempo  acido,  e 
alcalino,"  che  eflb  fa  elfervefcenza  con  gli  aci- 
di^ e che  fa  divenir  fofli  i colori  turchini  del- 
le piante . . 

Per  quello  che  concerne  la  proprietà  di  que- 
-Ilò  liquore,  efl'a  è molto  fenfibile  , e fi  mani- 
fefta  in  tutte  le  prove  Chimiche  ma  non  è 
già  l’iileflb  della  fua  proprietà  acida  . Ne  hg' 
verfato’  fopra  della^  carta  turchina,  il  dì  cui  co-' 
flore  noli’  è flato  fubito  cangiato  in  veruna  ma- 
niera , e non  ha  prefo  alcuna  graduazione  dì 
roflb.  Quella '''efperienza  era  per  farmi  deter- 
minare/ed  era  già  per  concludere,  che  il  Sigd 
Homberg  fi  fefle  ingannato  , allorché  qual- 
che tempo  dopo  mi  accorfi  , che  la  carta 

tur^ 
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turchina  cominciava  a divenir  rofla  nel  luogo  ^ 
in  cui  era  fiata  bagnata  ^ e che  quello  colore 
diveniva  Tempre  più  vivo  amilùra^  che  la  car- 
ta fi  afeiugava  3 locché  mi  fece  conofeere , che 
quello  liquore  contiene  effettivamente  un  aci- 
do, come  il  Sig.  Homberg  aveva  alferito  ; ma 
che  r alcali  volatile  ^ efìendo  in  quello  medefi- 
mo  liquore  in  molta  maggior  quantità  che  1* 
acido  5 fi  era  in  principio  dillcfo  fopra  la  carta  ^ 
e aveva  impedito  all’acido  di  farlo  divenir  rof- 
fo  5 come  ciò  è folito  di  fuccedere , e che  dopo 
che  l’alcali  fi  era  diffipato,  e fvaporato,  l’acido 
aveva  agito,  e prodotto  il  fuo  effetto  ordina- 
rio. Si  vede  con  ciò,  che  l’acido  del  faiigue  , 
ancorché  fviluppato  dalla  diflillazione  ^ Honollan- 
te  noli  fì  dillingue  in  principio  facilmente , a 
caufa  della  gran  quantità  di  alcali  volatile  dì 
cui  è carico  il  liquore,  che  elfo  contiene  ^ Qiie- 
flo  apparentemente  c ciò  che  ha  impedito  il 
dillinguerlo  a molti  Chimici  , i quali  verilì- 
milmente  non  ne  dubitavano  , e non  lo  cercai- 
vano . 

Il  Sig.  Homberg  nella  fua  memoria  non  ha 
niente  avvertito  quella  piccola  difficoltà,  e pu- 
re riferifee  una  elperieiiza  , che  doveva  far- 
gliene dubitare  : quella  è neU’anaJifi  del  fangue 
umano  ^ Siccome  l’ acido  è apparentemente  in 
minor  quantità  , e ancora  meno  fenfibile  m 
quello  fangue,  che  in  quello  degli  animali , ch^ 
non  vivono,  che  di  vegetali,  egli  preferive  di 
dillillare  una  feconda  volta  il  liquore  rollo,  che 
contiene  nel  medelìmo  tempo  l’ alcali  volatile 
e l’acido , fino  a che  non  ne  relli  nella  florta  , 
fc  nonché  pochiffimo . Quefto  refiduo  ^ dice  egli^ 
contiene  un  acido  f'viluppato  molto  fenjtùi/e  Vi 
è luogo  di  credere,  che  giacché  il  Signor Hòm- 
berg  prefcriv«  quella  fa^nda  diflillazione  del 

li- 
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liquore  falînO;,  egli  non  ha  trovato  a principìòy 
che  l’acido  vi  foffe  baftaiitemeiite  fenfibile  . Ora 
quella  feconda  diftillaz ione  è un  buonifTimo  mez- 
z®  per  renderlo  molto  più  fenfibile  ; perchè  , 
cofa  fucced’egli  in  quella  occafione?  Ancorché 
quell’acido  animale  fia  volatile,  l’alcali  volatile 
non  ollante  lo  è infinitamente  più  che  quello* 
Cosi  fe  fi  fottopone  alla  dillillazione  un  liquo- 
re, che  contiene  l’una  e l’altra  di  quelle  fo- 
flanze  faline,  l’alcali  volatile  dee  inalzarli  il 
primo,  e l’acido  rcllerà  folo,  o quafi  folo,  nel 
fondo  della  fiotta , quando  l’ alcali  volatile  farà 
flato  così  inalzato  . Quella  è precifamente  la 
fioftra  efperienza  della  carta  turchina,  fopra  la 
quale  quella  operazione  fi  fa  in  piccolo , c mol- 
to più  prontamente , come  fi  può  riconofcere 
da  quanto  ne  abbiamo  detto. 

Per  quello  che  fia  , che  l’alcali  volatile  e 
l’acido  animale,  ancorché  confufi  in  un  mede- 
imo liquere,  non  ollante  non  fono  punto  uniti 
c ridotti  in  un  fai  neutro  ammoniacale,  ciò 
non  ha  niente  , che  debba  parere  forprendeni] 
te.  Il  Sig.  Homberg  pretende,  che  quelle  due 
materie  faline  non  agifeano  i’una  fopra  l’altra 
per  elTer  troppo  diflemmate . Le  parti  oleofe  , 
delle  quali  fono  cariche  l’una  e l’altra,  pofTo- 
tio  ancora  contribuirvi  moltiffimo,  e ciò  non  è 
Lenza  efempio,  perchè  fuccede  riftclTo  dell’aci- 
do, e dell’alcali  volatile  di  molte  foUanze  ve-* 
getali . 

Il  Sig.  Homberg  avendo  dubitato  con  ragìo-’ 
tie,  che  potrebbe  clfcrvi  della  differenza  fra 

10  fiato  degli  acidi  degli  animai ì , che  non  vi- 
vono che  di  vegetali,  t quelli  che  non  man% 
giallo,  fe  non  che  della  carne  degli  altri  ani- 
mali , ha  efaminato  pure  per  mezzo  dcU’analilî 

11  fangue,  o la  carn^iÿ^d*  alcuni  animali  carnivo- 
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TÌ . Egli  ha  trovato  parimente  deiracido,  e non 
pare,  che  egli  abbia  confiderato  una  differenza 
molto  confidcrabile  fopra  tal  particolare  tra 
quello  /angue,  e quello  deglialtri  animali.  La 
differenza , che  egli  ha  offervato  tra  il  fangue 
degli  animali  giovani  , e quello  degli  adulti  o 
vecchi,  rapporto  all’acido,  pareva  fecondo  quel- 
lo che  egli  nc  dice,  più  confiderabile  , conte- 
nendone il  fangue  di  quelli  primi  molto  piu 
che  quello  degli  altri.  E ciò  è tanto  più  vcrifi- 
mile,  quanto  è noto  , che  la  carne  degli  ani- 
mali giovani  s’  inagrifce  avanti  di  putrefarli 
più  fenfibilmente  , di  quella  degli  animali 
vecchi . 

Finiremo  quell’artìcolo  con  un*  offervazione 
che  concerne  la  manipolazione  della  dillillazio- 
ne  del  fangue  . Allorché  quella  dillìllazienc  è 
pervenuta  fino  a un  certo  fegno  , la  materia 
contenuta  nella  llorta  fi  gonfia  fpeffo  a tal  pun- 
to, che  effa  chiude  intieramente  il  colio  dei 
vafo^  il  che  e caufa  , che  allora  egli  feoppia 
con^efplofione  . Per  evitare  quello  i neon  veni  eiv, 
Ite  è nece/fario  mettere  pochifilmo  fangue  nel- 
la flotta,  c regolare  il  fuoco  con  molta  atten- 
zione. Ho  olfervato  ancora,  che  mefcolandolo 
con  qualche  materia , che  non  polfa  fornire  nel- 
la diftillazione  alcun  principio  , come  il  vetro 
pellato,  0 la  rena  fina,  quello  accidente  ordir 
nariamente  non  fuceede. 
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SECONDO  METODO. 


jLnalifì  della  carne.  Si  prenda  per  efempiù 
la  carne  di  bove  , 

^ Ettete  in  un  alambicco  , o in  una  ftorta 
a bagnomaria  un  pezzo  di  carne  magra 
di  bove , dalla  quale  voi  abbiate  Separato  efat- 
tamente  tutto  il  graffo;  e diflUiate  fino  a che 
non  s’inalza  più  niente . Pafferà  in  quefta  pri- 
ma diftillazicne  una  flemma,  il  pefo  della  qua- 
le farà  almeno  la  metà  della  inaffa  della  carne 
ftillata.  Refterà  nella  flotta  una  materia  quafi 
Pecca,  che  voi  farete  diftillarc  dopo  a fuoco  nu- 
do nel  fornello  di  riverbero,  colle  precauzioni 
ordinarie  . S’inalzerà  a principio  un  poco  di 
flemma  carica  d’alcali  volatile^  dipoi  dell’alcali 
volatile  in  forma  concreta  , che  fi  attaccherà 
alle  pareti  del  vafo,  e un  olio  dcnfo.  Reliera 
nella  Aorta  dopo  la  diflillazione  un  carbone  ne- 
ro lucente  5 eleggerò.  Bruciatelo  a fuoco  aper- 
to', riducetelo  in  ceneri,  fate  il  ranno  di  que- 
lle^ ceneri , quello  ranno  non  avrà  alcuna  pro- 
prietà alcalina,  ma  darà  dei  fegni  d’ effer  cari-' 
co  di  un  poco  di  fai  marino. 


Offe  rvazionì , 

Queftâ  srïslifi  dcllïi  C2riîc  di  bove  ® tfâttâdA 
una  memoria  del  Sig.  Geoffroy  data  nel 
e che  ha  per  oggetto  l’efame  chimico  delle 
carni,  che  s’impiegano  ordinariamente  per  far 
brodo . La  carne  di  un  animale , come  ognun 
vede  da  quanto  è flato  rapportato  nel  metodo. 
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fornlfce  quafî  i niedefimi  priiicipj,  che  il  lan- 
gue, e deve  elTer  così,  poiché  eflfa  non  è for- 
inata,  fe  non  che  di  materiali  , che  le  fono 
forniti  dal  fangue . 

Il  Sig.  Geoffroy  offerva,  che  la  prima  flem- 
ma, che  fe  ne  trae  nel  bagnomaria,  fa  un  pre- 
cipitato bianco  nella  diffoluzione  del  fublimato 
corrofìvo,  il  che  indica  che  effo  contiene  un 
poco  di  alcali  volatile  ; ma  bifogna  che  quello 
Tale  fia  in  quantità  molto  piccola  , poiché  la 
flemma,  che  lo  contiene,/  non  ha  fe  non  che 
l’odore  del  brodo  , e niente  quello  dell’  alcali 
volatile,  un  atomo  del  quale,  come  ognun  fa, 
é capace  di  colpire  l’odorato  molto  fenfìbilmen- 
te . Quanto  all’acido  della  carne , vi  è ogni  ra- 
gione di  credere , che  effo  fia  nei  medefimo 
to,  che  quello  del  fangue. 

Le  ceneri,  che  provengono  dal  capo  morto 
della  carne  bruciata  a fuoco  aperto,  fecondo  1" 
oflervazione  del  Signor  Geoffroy,  attraggono  1* 
umidità  dell’aria,  ed  aumentano  dì  pefo  quan- 
tunque non  contengano  niente  d’  alcali  hiTo  . 
Non  oflante  ciò  non  ha  niente  di  forprendeii- 
te , attefo  che  effe  contengono  del  fai  marino, 
il  quale,  come  èijioto,  ha  la  proprietà  di  umet- 
tarli all’  aria  . 

La  carne  degli  animali  contiene  molto  di  ma- 
teria dilfolubiie  nell’acqua.  Il  Sig.  Geoffroy  ha 
efaminato  feparatamente  quella  parte  della  car- 
ne, che  l’acqua  può  difciogliere  . Ha  fatto  cuo-* 
cere  a tale  effetto  quattro  once  di  carne  di  bo- 
ve in  un  vafo  ben  chiufo  con  tre  boccali  d'ac- 
qua, e la  cottura  effendo  Hata  replicata  fei  vol- 
te con  una  fimil  quantità  di  nuova  acqua,  per 
trarre  > quanto  era  poffibile , tutto  il  fugo 
di  quella^  carne  ha  melfo  ìnfìeme  tutti  queflì 
brodi,  gli  ultimi  dei  quali  non  avevano  altro  , 
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che  un  odore  d’acqua  di  vitella  leg^erifTimo  - 
Soro  fiati  i^àpporati  a fuoco  lento,  e filtrati 
verfo  il  fine  della  fvaporazione  per  fepararne 
la  parte  terrea,  ed  è reftato  nel  vaio  unefirat- 
to  mediocremente  lolido,  che  fi  umettava  all* 
aria  tacilmente . Quello  eflratto  ha  fornito  nel- 
la fua  analifi  una  dramma,  e due  grani  di  fai 
ivolatile  attaccato  alle  pareti  del  recipiente  , non 
pa  in  ramificazioni,  come  fanno  ordinariamen- 
te i iali  volatili,  ma  in  criftalli  piani  formati 
la  maggior  parte  in  parallelepipedi.  Lo  fpirito, 
e l’olio  5 che  fono  venuti  infieme  dopo  il  lai 
volatile  pelavano  trentotto  grani.  Il  fale  alcali 
di  tartaro  melcolato  con  quello  fale  volatile  > 
ha  mofirato  aumentare  la  fua  forza,  il  che  po- 
trebbe far  dubitare,  che  contenga  queft’ultiniQ 
iin  fale  ammoniacale. 

La  materia  carbcnacea  refiata  nella  Itorta  non 
pefava  più  dì  lei  grani  • Il  iuo  ranno  ha  dato 
dei  fegni  dì  fai  marino  precipitando  in  bianco 
la  diffoluzione  del  mercurio.  La  mafia  delie  fi- 
bre della  carne  dì  bove  confumata  dalle  ebol- 
lizioni, e prefeiugata,  efi'endone  fatto  1’ analifi 
nella  medefima  maniera,  ha  dato  dello  Ipirito 
volatile,  un  fai  volatile  in  forma  concreta  , 
che  fi  è attaccato  alle  pareti  del  recipiente  in 
ramificazioni  , come  t l’ordinario  , e un  olio 
denfo  fetido.  E’  reftato  nel  recipiente  una  ma- 
teria carbcnacea,  che  bruciata  a fuoco  aperto, 
o non  bruciata,  non  badato  alcun  legno  di  con- 
tenere qualunque  materia  falina. 

Quella  maniera  d’analizzare  la  carne  col  far- 
la in  principio  bollire  nell’acqua  per  trarne  ciò 
•che  quefio  meftruo  può  difcìoglierne  , c*  infe- 
cna  che  la  carne  degli  anlrrjali  contiene  un 
olio,’ che  é nello  fiato  faponacco;  perche  l’efirat- 
to,  che  ic  nc  fa  per  mezzo  dell’acqua,  forn^ 
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ice  nella  dìftillazione  un’afî'ai  gran'  quantità  d’ 
olio,  che  era  difciolto  intimamente  nell’acqua, 
allorché  queft’i^e (tratto  non  era  che  brodo,  « 
avanti  che  folTe  flato  analizzato. 

E’  olTervabile , che  il  lai  volatile , che  fornì- 
fee  l’eftratto  della  carne , è differente  da  quel- 
lo, che  fi  trae  dalla  carne  medeflma,  di  cui 
non  (ìa  (lato  fatto  l’eilratto.  Quefto  fale,  co- 
me il  Sig.  Geoffroy  ha  oilervato,  è differente 
dagli  alcali  volatili  ordinar],  quanto  alla  forma, 
nella  quale  fi  crìftallizza,  il  che  Io  fa  confide- 
rare  con  ragione  dal  Sig.  Geoffroy  come  ,un  fa- 
le, che  ha  deli’ ammoniacale , e come  una  fpe- 
zie  di  faie  effenzialc  della  carne. 

E*  molto  credibile,  che  quefto  fale  difciolto 
nell’âcquâ,  in  cui  fi  fia  fatto  bollire  la  carne  , 
ne  refti  fcparato  più  facilmente  per  mezzodell’ 
azione  del  fuoco,  che  .allorquando  effo  è ancóra 
unito  con  gli  altri  principi  della  carne  medefi- 
lïia  , e che  avendo  bifogno  in  quefto  fecondo 
cafo  di  un  grado  di  calore  più  confiderabile  per 
e-fferne  feparato,  efib  fi  decompone  ; .effendo  al- 
lora l’  alcali  volatile,  che  fi  trae  dalla  carne 
ftillata  alla  maniera  ordinaria  , un  refiduo  di 
quefto  fale  ammoniacale . 

La  materia  carbonacea,  che  refta  dopo  la  di- 
ftillazione  della  carne,  da  cui  fi  è fatto  l’eftrat- 
to  per  mezzo  deli’  ebollizione  , non  fornifee 
niente  di  fall  no  , perchè  il  fai  marino  , che  è 
il  folo  fai  fiffo,  che  effa  potrebbe  contenere  , 
è ftato  difciolto  dall’  acqua  colla  materia  dell* 
cftratto . 

, Il  Signor  Geoffroy  ha  efamìnato  ancora  ciò  , 
che  lo  fpirito  di  vino  foffe  capace  di  difcioglic- 
re  dalla  carne . Egli  ha  verfato  a tale  effetto 
fopra  quattro  once  dì  carne  di  bove  feccata  a 
hagaemariai  altrettanto  fpirito  di  vino  rettifica- 
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to.  Il  tutto  è reftato  in  digeflione  per  lunghi f- 
fîmo  tempo.  Lo  fpirito  ha  tratto  da  quefta car- 
ne una  debole  tintura,  e ne  ha  dìftaccate  al- 
cune gocce  d’olio,  effendo  roffo  il  colore,  che 
ha  prclbjcon  un  odore  inlìpido.  Divcrfe  efperienze 
hanno  provato  al  Sig.  Geoffroy , che  quello  fpi- 
rito di  vino  fi  era  caricato  di  una  porzione  di 
fale  ammoniacale,  0 elfenziale  di  quella  car- 
ne. Quanto  all’olio,  fe  egli  ne  ha  difciolto  , 
ciò  non  è flato,  fe  non  che  una  porzione,  per- 
chè quello  che  ne  ha  feparato,  e che  ne  è re- 
flato fotto  la  fua  forma  naturale  ? non  era  affo- 
lutamente  niente  difciolto,  mentre  in  quello 
cafo  non  farebbe  flato  fenfibile , e non  avreboe 
fatto  in  apparenza  fe  non  che  un  liquore  omo- 
geneo collo  fpirito  di  vino. 

TERZO  METODO. 

^^nalifi  d^lle  offa.  Si  prendano  per  tf empio  . 

h offa  del  bove . 

T Agliate  in  pezzi  gli  olii  della  gamba  del 
bove  , dai  quali  avrete  feparata  efatta- 
mente  la  midolla  . Mettetegli  in  una  flotta , e 
fattene  la  diftillazione  al  fornello  di  riverbero 
nella  maniera  ordinaria . Efcirà  a principio  del- 
la flemma,  dipoi  uno  fpirito  volatile,  che  di- 
verrà fempre  più  forte  ; in  feguito  un  fai  vo- 
latile in  forma  concreta  con  dell’olio,  e final- 
mente un  ultimo  olio  nero  con  ancora  un  po- 
co di  fai  volatile . Rellerà  nella  Aorta  una  ma- 
teria carbonacca,  dalla  quale  fi  potrà  trarre  u n 
poco  di  fai  marino.  Fate  ridurre  in  cenere  per 
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mexzo  delh  combuftione  all'aria  libera  tal  ma- 
teria carbonacea:  quelle  ceneri  vi  daranno  al- 
cuni leggeri  indizi . 

OjJervazjonì , 

L’analifi  dell’ offa  prova  che  fono  compofle 
dei  medefimi  principi  della  carne  , c del  Tan- 
gue . Si  può  dire  la  medefima  cola  in  genera- 
le di  tutte  le  materie  veramente  aniftiali  , 
cioè  di  quelle  , che  fanno  parte  dell’  animale 
medellmo.  Non  oftante  fi  offerva  nelle  ceneri 
dell’offa  una  qualità  leggermente  alcalina,  poi- 
ché effe  precipitano  in  roffo  la  diffoluzione  dei 
fublimato  corrofivo  , e pure  con  tutto  quello 
non  fe  ne  trae  del  vero  alcali  fiiTo.  Apparen- 
temente fuccede  di  quarte  ceneri  come  della 
calcina,  che  ha  alcune  proprietà  dei  Tali  alca- 
li, fenza  che  non  oftante  fi  poffa  trarre  alcun 
Tale  di  que  fia  fpecie  . 

Il  Sig.  Geoffroy  ha  ancora  analizzato  le  of- 
fa, cioè  a dire  ne  ha  facto  in  princìpio  una 
forte  decozione  coll’acqua,  ed  ha  cfaminato  , 
e diftillato  feparatamente  l’eftratto,  che  gli  ha 
fomminiftrato  quella  decozione  , e la  materia 
oflea  fpogliata  di  quarto  eftratto.  Quella  analifi 
ha  foraminirtrato  al  Sig.  Geoffroy  due  offerva- 
zionì  rimarcabili . 

La  prima,  fi  c,  che  le  offa  nel  bollir®  depofi- 
tano  nell’acqua  i loro  principi , « i loro  fall  vo- 
latili, e più  prcfto,  e più  abbondantemente  , 
che  le  carni  degli  animali  , perchè  nelle  ana- 
lifi, che  il  Sig.  Geoffroy  aveva  fatto  delle  car- 
ni , ancorché  «gli  aveffe  levato  per  così  dire 
tutti  i loro  principi  per  mezzo  dell’ ebollizio- 
ne , le  loro  fibre  profeiugate  non  laiciavano  an- 
cora di  fornire  una  gran  quantità  di  fai  volati- 
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lej  le  offa  al  contrarlo , dalle  quali  c^li  aveva 
tratto  la  materia  dell’eftratto  per  via  di  ebol- 
lizione, non  gli  avevano  fornito  nell’analifi  , 
che  una  piccoliffima  quantità  di  quello  fale. 

La  feconda  offervazionc  degna  d’ effer  confi* 
derata , che  ha  tornito  al  Signor  Geoffroy  la 
iua  analifi  dell’  oisa,  fi  è,  che  il  fale  criftal- 
lizzato  in  parallelepipedi,  che,  come  fi  è ve- 
duto nell’analifi  della  carne,  era  paffato  nell* 
acqua-i  in  cui  la  carne  aveva  bollito,  c in  con- 
feguenza  fi  era  inalzato  nella  diftillazione  dell* 
eftratto,  cjie  fi  era  avuto  da  quella  decozione,  ha 
feguitato  ìalia  ftrada  tutta  contraria  nelle  ana- 
lifi  delle  elsa.  Non  fi  è veduto  nella  diflillazio- 
ne  dell’ efiratto  fatto  per  mezzo  dell’ acqua , e 
fi  è inalzato  in  quella  della  materia  ofsea  , da 
cui  tutti  gli  altri  principi  erano  flati  tolti 
per  mezzo  dell’acqua.  Quefte  differenze  deri- 
vano apparentemente  dalla  differente  teffìtura 
delle  materie  animali  , nelle  quali  fi  ofser- 
vano . 

L’analifi  dell’ofsa  può  fervire  dì  modello  per 
quelle  di  tutte  le  parti  folide  degli  animali  , 
come  le  corna,  le  unghie,  l’avorio,  ec. 

aUARTO  METODO. 

'^naltÇx  del  graffo  degli  animali  . Si  prenda 
per  efempio  il  fego  dì  montone  • 

MEttete  in  una  florta  di  vetro  k quanti- 
tà, che  vi  piacerà  di  fego  di  montone, 
ofseivando  folamente  che  la  fions,  non  fia  pie- 
na , ^'e  non  che  per  metà,  e diflillate  a fuoco 
graduato’  nella  maniera  ordinaria  . Pafserà  in 
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prltlcîp^îo  una  flemma , che  avrà  1*  odore  di  fc^ 
go.  Quella  flemma  diverrà  ben  predo  molto 
acida . S’ inalzeranno  dopo  alcune  gocce  d*olio  , 
che  faranno  feguitate  da  una  materia,  che  avrà 
J’apparcnza  di  un  olio,  allorquando  fortirà  dalla 
florta,  ma  fi  condenferà  nel  recipiente,  e pren- 
derà una  confiftenza  poco  meno  dura  di  quella 
del  fego.  Quella  fpecic  di  burro  di  fego  conti^ 
ttuerà  a inalzarfi  fino  al  fine  della  dilli llazione, 
c refterà  nella  Aorta  una  piccola  quantità  di 
materia  carbonacca. 

Offerì  azi  ont , 

Ancorché  il  grafso  fia  una  fodanza  i che  è 
pafsata  per  tutti  i. condotti  dell’animale,  che 
ha  ricevuto  tutte  le  elaborazioni , che  forma- 
no le  materie  animali,  e che  faccia  efsa  ftefsa 
parte  dell’animale  , contiene  non  oftante,  co- 
irne lo  prova  la  fua  analifi  , dei  principi  ben 
differenti  da  tutte  le  altri^  materie  animali  , 
COSI  cfsa  e in  quàlch€-fbrJ(e  in  una  clafsc  fepa- 
rata . \ 

Efsa  e quafi  intieramentè  compolla  d*  olio  ,’ 
ma  quell’  olio  è fotto  la  forma  concreta  , e fe- 
gue  la  regola  generale  dì  tutte  le  materie  oleo- 
fe  concrete , che  non  riconofeono  la  loro  confi- 
flenza,  fe  non  che  da  un  acido,  che  gli  è uni- 
to. Quella  regola,  come  ognun  vede,  è sì  ge- 
nerale , che  fi  eflende  fino  nel  regno  animale , 
in  cui  gli  acidi  dall’altra  parte  par  che  fiano 
quafi  annientati. 

Dee  applicarli  qui  tutto  ciò  che  abbiamo  det- 
to parlando  del  burro  j perchè  il  grafso  propria- 

c il  burro,  non  mi  pare  che  fia- 
no  differenti  l’ uno  dall*  altro  fenfibllmentc  , 
rapporto  J^alla  loro  analifi  . Cosi  ri  c luogo  di 

ere- 
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credere,  che  ciò  che  è burro  nel  chilo  o Ilei 
latte,  diviene  graffo  quando  è fiffo  nel  corpo 
dell’animale.  Quella  è una  ipecic  di  depofizio- 
ne,  in  cui  la  natura  mette,  e rinchiude  l’aci- 
do loprabbondante  alla  millione  animale,  dal 
quale  effa  non  ha  potuto  sbrogliarli  per  altro 
mezzo. 

Ho  leelto  il  fego  del  montone  per  dare  un 
eiempio  dell’ analifi  del  graffo,  perchè  offendo 
quefio  graffo  il  più  lodo  di  tutti,  dee  rinchiu- 
dere un  acido  più  forte  e più  lenfibìle . 

Allorché  effo  ha  l'offerto  così  una  diftillazio- 
ne,  la  parte,  che  relia  ancora  fiffa,  ha  molto 
minor  confiftenza,  che  non  aveva  il  fego  avan- 
ti di  effere  flillato.  Ciò  deriva  dall’ aver  per- 
duto una  parte  del  fuo  acido.  Le  dillillazionì 
reiterate  glie  ne  toglierebbero  una  quantità 
molto  maggiore , e lo  ridurrebbero  con  quello 
mezzo  in  olio,  che  rellerebbe  fempre  lìmpido 
e fluido. 

Nella  diffiilazione  del  fego  non  fi  trae  nem- 
meno un  atomo  di  alcali  volatile  ; ma  ad  effet- 
to, che  quella  efperienza  riefea  bene,  bifogna 
aver  cura  di  fpogliarlo  elattamente  da  tutte  le 
membrane,  e particelle  di  carne,  e di  fangue, 
colle  quali  poceffe  effer  mefcolato,  perchè  fc 
non  foffe  (lata  prel'a  quella  precauzione  avanti 
di  dillillarìo,  le  materie  eterogenee,  che  fof- 
fero  mefcolate  con  effo  , fornirebbero  nel- 
la dilliilazione  molto  alcali  volatile,  che  po- 
trebbe imporre,  e far  credere,  che  quello  ialr 
viene  dal  fego  medelimo.  Il  lego,  che  è flato 
fufo  più  volte,  come  per  efempìo,  quello  con 
cui  fi  fabbricano  le  candele  , è baltantementc 
purificato,  ed  è quello  di  cui  mi  fono  fervito 
per  farne  l’analifì , e che  non  mi  ha  dato  alcali 
Velatile,  almeno  in  una  quantità  fenfibile . 
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Del  redo  , tutto  ciò  che  abbiamo  detto  in 
diverfe  occafioni  lòpra  le  proprietà^deile  mate« 
rie  oleofe  concrete,  conviene  ancora  al  fego  . 
Noterò  folamente  qui , che  eflb  è del  numero 
di  quelle  , l’acido  delle  quali  non  è IViluppa- 
to,  e che  per  confeguenza  nel  luo  flato  natu-  ^ 
raie  è indiflolubile  nello  fpirito  di  vino,  e non 
diviene  dìfTolubile  in  quello  meftruo  , fe  non 
che  a mifura,  che  quefl’ acido  é Iviluppato  per 
mezzo  della  diftillazione , il  che  dee  farlo  por- 
re nella  clafl'e  della  cera,  e degli  altri  com- 
pOili  olcoü  della  medefìma  fpecie . 

aUINTO  METODO. 

Ï 

\ 

xjÆitaliJt  dell  ova,  Sz  prendano  per  efempio 
le  ova  di  gallina , 

MEttete  le  eva  di  gallina  nell*  acqua , c 
fatele  bollire  fino  a che  fiano  fode . Do- 
po di  ciò  leparate  il  torlo  dal  bianco.  Tagliate 
quelli  bianchi  in  piccoli  pezzetti^  e metteteli 
in  una  cucurbita  di  vctio  guarnita  di  un  capi- 
tello, c di  un  recipiente.  Diflillate  a bagno- 
maria a un  fuoco  graduato,  e aumentatelo  ver- 
fo  il  fine  fino  al  più  forte  calore  , che  polla 
dare  quefio  bagno,  cioè  a dire  quello  dell’ac- 
qua bollente.  S inalzerà  un  liquore  acquolò,  o 
flemma  infipida,  la  quantità  della  quale  farà 
confiderabililfima , poiché  farà  circa  nove  decl- 
ini della  malfa  totale  dei  bianchi  d’ovo.  Con- 
tinuate la  diltillazione  mantenendo  l’acqua  del 
bagno  Tempre  bollente  fino  a che  non  elea  pii', 
dalTalambiceo  alcuna  goccia  di  liquore.  Dilota- 
te  allora  i vali,  voi  troverete  nella  cucurbita 
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pezzi  di  bianco  d'ovo,  il  volume  dei  quali 
{arà  confiderabilmente  diminuito  . Avranno  l* 
a pparenza  di  pìccoli  pezzi  di  vetro  di  color  rof- 
io  - e faranno  duri,  e fragili. 

Mettete  quello  refìduo  in  una  ftorta  dì  ve- 
tro, e diftillatelo  in  un  fornello  di  riverbero 
a un  calore  graduato  nella  maniera  ordinaria  • 
S’inalzerà  nella  didillazione  uno  fpirito  vola- 
tile oleoio  , un  olio  giallo,  del  fai  volatile  in 
forma  concreta,  finalmente  un  olio  nero  eden- 
fo  , e refterà  nella  ftorta  una  materia  carbo- 
nacea . 

Riducete  in  pezzetti  più  piccioli , che  voi 
potete,  i reftì  d’uovo  fodi,  che  avrete  Icparati 
dai  bianchì . Mettetegli  in  una  terrina  fopra  un 
piccolo  fuoco:  dimenategli  con  una  fpatola  fi- 
no a che  arroftìfeano  un  poco  , e che  ne  efea 
come  del  midollo  fìrutto . Chiudetegli  allora  in 
un  facchetto  di  tela  nuova,  e forte,  metteteli 
in  torchio  tra  due  piaftre  di  ferro  ben  calde  > 
ne  fortirà  una  gran  quantità  d’olio  giallo. 

Diftillate-in  feguito  ciò  che  refta  tra  le  la- 
ftre  di  ferro  in  una  ftorta  a fuoco  di  riverbe- 
ro, voi  ne  ritirerete  i medcfimi  principj,  co- 
me dal  bianco  dell’uovo. 

OJfervaziont  • 

Delle  due  foftanze  diftinte  l’una  dall’  altra  ^ 
delle  quafi  fono  compofte  le  ova , l’una  contie- 
ne il  germe  del  pulcino  elfendo  deftinato  a dar- 
gli la  nafeita,  e quefto  è il  roffo;  e 1’  altra 
çioè  il  bianco,  dee  fervire  aU’accrcfciincnto* 
del  pulcino  una  volta  formato. 

Ancorché  quefte  due  materie  contengano  ef- 
fcnzialmente  i medefimi  principj , non  oftantc 
fono  differenti  confiderabilmente  1 ’ una  dall’altra, 
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prîncipalmfntc  perche  i loro  princîp}  non  iono 
nelle  medefime  proporzioni. 

11  bianco  dell*  uovo  contiene  sì  gran  quan- 
tità di  flemiTia,  che  pare  di  effa  quafì  intiera- 
mente cotnpofto.  Tutto  il  liquore  acquolo,  che 
fe  ne  trae  col  mezzo  della  dillillazìone  a ba- 
gnomaria, non  è,  a propriamente  parlare,  che 
un’acqua  pura,  mentre  le  prove  Chimiche  non 
vi  fanno  vedere  ne  acido,  np  alcali  volatile  , 
nemmeno  le  parti  oleofe  meno  lenfibili . Bifo- 
gna  pertanto,  che  eflb  ne  contenga  un  poco  > 
poiché  quella,  che  s*inalza  verfo  la  fine,  havin 
leggero  fapore  amaro,  e un  piccolo  odore  d’em- 
pireuma.  Ma  i principi  che  gli  danno  queft© 
proprietà,  fono  in  troppo  piccola  quantità , per- 
chè fi  poisano  conofeere  difiintamente . 

Se  in  vece  di  ftillarc  il  bianco  dell*  uovo 
fodo  per  trarne  la  gran  quantità  d’  acqua,  che 
egli  contiene  , fi  lafcia  per  qualche  tempo  in 
un’aria  che  non  fia  troppo  afeiutta  , la  mag- 
gior parte  di  quella  umidità  le  ne  lepara  da 
fe  fi:  e fia , e diviene  feiifibilifiìma  ; quello  iuc- 
cede  , fecondo  tutte  le  apparenze,  coll*  ajuto 
di  un  principio  di  putrefazione  , che  attenua 
quella  Ibllanza  , e ne  fconcerta  il  compoflo  . 
Il  liquore  fcparato  dal  chiaro  dell’  ovo  in  que- 
fta  maniera  , è un  buoniflìmo  diflblvente  delle 
gomme-ragie  , e in  particolare  della  mirra  . 
Allorché  fi  vuol  difeiogliere  la  mirra  in  quella 
maniera,  fi  taglia  in  mezzo  un  uovo  fodo,  le 
ne  fepara  il  rofso  , fi  mette  la  gomma  ragia 
in  polvere  nella  cavità  , che  lo  conteneva  ; fi 
riunifeono  le  due  metà  dell’  uovo  ; fi  fermano 
infieme  con  un  piccolo  legame,  e fi  attaccano 
per  aria  nella  cantina  ; nello  Ipazio  d’  alcuni 
giorni  la  mirra  diiciolta  dall*  umidità  , che  fi 
lepara  dall* uovo,  cade  a gocce  in  unvafo,  che 
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deve  effet  peffo  lotto  per  riceverla  . Q,ucft© 
liquore  ü ch'ama  impropriamcAtc  o/ìo  di  mir^ 
ra  per  deliquio  . 

Tutte  le  proprietà  del  bianco  dell’uovo,  co> 
me  i princip;,  che  fe  ne  traggono  per  mezzo 
ffell’analilì , luno  ì medefimi  di  quelli  della  par- 
te linfatica  del  fangue  , il  che  prova,  che  vi 
è una  grandìflima  raffbmiglianza  fra  quelle  due 
follanze,  > 

QLianto  al  roffb  dell’uovo,  fi  può  vedere  per 
mezzo  della  fua  analifi,  che  l’olio  ne  è il  prin- 
cipio dominante  . Se  fi  meicola  un  roffb  d’uovo 
con  dell’acqua,  l’olio  di  cui  effb  è cariço , e 
che  è naturalmente  molto  divifo,  vi  relia  fof- 
pelo  CGÌI’ajuto  della  fua  vifcolìtà.  Il  liquore  di- 
viene nel  medelìmo  tempo  d’un  bianco  di  latte 
fimile  a quello  delle  emullìoni,  ed  è effettiva- 
mente una  vera  emulfione . 

Per  trarre  facilmente  l’olio  dall’  uovo  per  ef- 
preffìone,  bifogna  fare  attenzione  di  fcegliere 
dell’ uova  nate  di  fette,  o otto  giorni,  perchè 
fono  allora  un  poco  meno  vifeofe . Non  ollante 
quello,  la  loro  vifeofità  è ancora  troppo  gran- 
de, perchè  poffano  dare  facilmente  il  loro  olio 
per  efpreffìone  , ed  appunto  per  attenuare , c 
dillruggere  intieramente  quella  loro  vifcolìtà 
lì  fanno  arrollire  avanti  di  mettergli  fotto  lo 
llrettoio  • 

L’olio  d’uovo  pare  analogo  agli  olj  graffi  ve- 
getali , come  tutte  le  altre  materie  olcofe  ani- 
mali. Effb  ha  tutte  le  proprietà  , che  caratte- 
rizzano quelli  olj.  Il  fuo  colore  è giallo,  cdha 
un  leggero  odore  , e fapore  empireumatico , che 
deriva  dall’arrollimento  . Coll*  efporlo  alla  ru- 
giada per  trenta  e quaranta  notti,  ed  aver  cura 
d’agitarlo  più  volte  dentro  quello  tempo,  gli  fi 
toglie  una  parte  di  quelle  cofe  difguftevoll . 
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Del  reflo  tutti  i priiicipj  tanto  del  roltb  ; 
che  del  bianco d’ uovo 5 fono  i medefiinì  di  quel- 
li del  langue,  della  carne,  e di  tutte  le  altre 
materie  alTolutamente  animali. 


CAPITOLO  III. 
Degli  eferementi  degli  ammali  ^ 


PRIMO  METODO 

> 

^naltfi  della  materia  fecale.  Si  prenda  per 
efempÌ9  C eferemento  umano.  Fosforo, 

0 Tiroforo  del  Sig.  Homberg . 

Dïftillate  a bagnomarìa  in  un  alambicco  di 
vetro  la  quantità  che  vi  piacerà  di  ma- 
teria fecale  umana,  voi  ne  trarrete  un  liquo- 
re acquofo , chiaro  , e infipido , che  nientedi- 
meno avrà  un  odore  difaggradevole  . Elfendo 
inoltrata  la  diilillazione  tanto  avanti , quanto  può 
efferlo  al  calore  di  quello  bagno , dilotate  i vafi. 
.Voi  troverete  nel  fondo  della  cucurbita  una 
materia  fecca,  che  non  farà  che  circa  un  otta- 
vo di  ciò,  che  è flato  melTo  in  diftiilazione  ; 
Mettete  quello  refiduo  in  una  Porta  di  vetro  , 
e diPillate  in  un  fornello  di  riverbero  a un  ca- 
lore graduato,  voi  ne  trarrete  dello  fpirito,  c 
del  iale  volatile  con  un  olio  fetido,  c refterà 
{iella  Porta  una  materia  carbonacea. 
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Offirvazìont . 

Il  Signor  Homberg  ha  fatto  un  gran  numero 
d’elperienze  fopra  la  materia  fecale,  ed  badi- 
ftefc  qucftc  efperienze  in  due  memorie  imprcf- 
fe  nella  raccolta  dell*  Accademia  per  1’  anno 
Ü711.  Quefto  Chimico  nel  diftillare  la  materia 
fecale,  aveva  meno  in  veduta,  come  lo  dice 
luìfteflTojdi  riconofcere  di  quali  principi  effa 
era  compofta , che  di  foddisfare  uno  dei  fuoi 
amici , che  l’aveva  pregato  iftantemente  di  fa- 
re delle  efperienze  per  trarre  un  olio  bianco  ; 
e che  non  avelie  niente  di  cattivo  odore , per- 
chè aveva  veduto,  dice  egli,  con  un  fimil  olio 
fillare  il  mercurio  in  argento  fino. 

L’operazione  del  Sig. Homberg  ebbe  la  forte 
ordinaria  di  tutte  le  intraprefe  di  quefta  natu- 
ra . Quello  Chimico  pervenne  effettivamente  a 
trarre  dalla  materia  fecale  un  olio  bianco,  e 
fenza  odore , ma  che  in  qualunque  maniera  egli 
lo  abbia  trattato  col  mercurio  , non  ha  caufato 
alcun  cangiamento  a quella  foftanza  metallica  • 
' - Non  oftante , ficcome  il  Sig.  Homberg  aveva 
della  fagacità,  e lape  va  profittare  di  tutto  ciò, 
che  le  fue  efperienze  gli  offerivano  di  nuovo, 
ouefte  qui  gli  hanno  fatto  fare  molte  feoperte 
intereffanti  , delle  quali  noi  renderemo  conto 
lommariamente  dopo  aver  fatte  alcune  rifief- 
fioni  fopra  i prìncipi,  che  fi  traggono  dalla  ma- 
teria fecale  col  metodo  fopra  deferitto. 

QLiefta  foftanza  formata  di  materiali  fufeet- 
bili  di  putrefazione,  ha  coftanteraente  un  odo- 
re fetido,  comè  tutte  le  altre  materie  putre- 
fatte, ed  effa  ha  foggiornato  in  iuogo^  caldo  > 
ed  umido,  il  che  come  è noto  , favorifee,  cJ 

eccita  ancora  prontamente  la  putrefazione . Ep«^ 

' ‘ ■ ' pure 
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pure  It  Tua  analifi  ci  prova,  che  cfsa  noîi  è‘ 
putrefatta,  o almeno  che  non  lo  c interamen- 
te , perche  tutte  le  materie  putrefatte  contenu 
gono  un  alcali  volatile  intieramente  formato  , 
c fviluppato  , e quello  principio  inalzandoli  a 
un  calore  minore  di  quello  dell’acqua  bollente, 
s’inalza  Tempre  il  primo  nclJadillilJazione  : noi 
abbiamo  veduto  non  oHante,  che  al  calore  dell* 
acqua  bollente  non  s’è  inalzato  fe  non  che  una 
flemma  infipida,  c che  non  contiene  niente  d* 
alcali  volatile,  prova  certa, 'che  la  materia  fe» 
cale  non  c in  uno  fiato  di  putrefazione  com- 
. pietà. 

II  fai  volatile,  e l'olio  fetido,  che  s’inal- 
zano a un  grado  di  calore  , fuperiore  a quello 
dell’acqua  bollente,  non  hanno  niente  d’olTer- 
vabile  . Quelli  fono  i prodotti  ordinar),  dei  qua- 
li abbiamo^  già  parlato  tante  volte  in  diverfe 
analifl,  così  noi  non  ci  fermeremo  qui,  e paf- 
fcremo  all'cfame  fommario  delle  principali  feo- 
pcrte  del  Sig.  Homberg  . 

Uno  dei  mezzi,  che  ha  impiegato  il  Signor 
Homberg  per  procurar  di  efirarre  dalla  materia 
fecale  un  olio  bianco , c fenza  cattivo  odore  , 
e fiato  di  fepararne  per  mezzo  della  filtrazio* 
ne  , avanti  di  di|llillarla  , le  parti  terrofe  , e 
materiali  Per  pervenirvi  egli  ha  df^fciolto  la 
materia  fecale  fatta  di  frefeo  nell’acida  caldai 
un  boccale  d’acqua  per  un’oncia  di  materia  . 
Egli  ha  laicìato  raffreddarla.  Le  parti  materiali 
fi  fono  precipitate  al  fondo,  e l’acqua,  che  è 
rellata  di  iopra  , è fiata  verfata  per  inclinazio- 
nc  . Quello  liquore^  è fiato  dipoi  filtrato  per 
carta  fugante , e fyaporato  a piccol  fuoco  fino 
a pellicola . Vi  fi  fon  formati  dei  crillalli  lun^ 
ghi , a quattro,  cinque,  e fei  facce , che  ilSig. 
Homberg  crede  che  fi  potelTero  chiamare  il  là- 
ÌF*  D le 
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le  eflenziale  della  materia  fecale.  Somigliano 
in  qualche  forma  il  lalnitro,  e fi  lòndono  nel 
fuoco  quali  nell’ificfib  modo^  con  quella  diffe- 
renza, che  la  fiamma  ne  è rolfa,  e bruciano 
lentamente  3 quando  quella  dei  falnitro  c bian- 
ca, e viviffima;  e ciò  apparentemente,  per- 
chè,-dice  il  Sig.  Homberg,  in  una  fi  trova  gran 
quantità  di  materia  oleofa,  e nell’altro  fe  ne 
trova  meno. 

Il  Sig.  Homberg  ha  flillato  quefio  fiale  a gra- 
ndi, e finalmente  a un  fuoco  gag! lardi ffimo  in  una 
fìorta  di  vetro,  e ne  è venuto  in  principio  un 
liquore  acqueo,  acre,  ed  acido,  al  quale  è fiuc- 
ceduto  un  poco  d’olio  rofib  ,•  e fetido  con  uri 
odore  fortiffimo  d’empireuraa.  La  medefima  di- 
Ilillazicne  è fiata  reiterata  quattro  volte , ecia- 
i'cuna  volta  fi  è infiammata  la  fiotta  nel  tenv 
fo,  che  cominciava  a venir  l’olio. 

Il  fale  tratto  dalla  materia  fecale  dai  Signor 
Homberg  è degno  di  molte  ofiervazioni  , ed 
avremo  occafione  di  parlarne  in  un  altro  luo- 
go. Ci  contenteremo  di  fare  ofiervar  qui,  che 
il  fuo  carattere  nitrofo  non  c punto  equivoco 
lo  Icoppiamento  fu  i carboni  ardenti  l’ha  fatto 
Ticonofeere  dal  Sig.  Homberg  per  vero  nitro  , 
ma  r infiammazione , che  fi  è fatta  coftante- 
mente  nella  fiorta  tutte  le  volte , che  è fiato 
iiillatp,  è ancora  una  prova  certa,  che  quefio 
fale  è nitrofo,  perchè  non  vi  è che  il  nitro  , 
che  abbia  la  proprietà  di  cosi  infiammarfi  nei 
vafi  chiufi,  e di  far  bruciare  con  fie  le  altre 
materie  combufiibili , 

Il  mt  redo  per  mezzo  del  quale  il  Sig.  Homberg  e 
giunto  a trarre  dalla  materia  fecale  un  olio  bianco , 
e lei  za  cattivo  odore  , è curiofio , .e  merita  di  aver 
luoJrO  qui,  acaula  dei  lumi,  e dei  motivi  di  ri- 
fiefiìcne,  che  efio  può  fomminiftrare . 
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Il  Si®".  Houiberg  avendo  inutilmente  procu- 
rato di'^ilillare  là  materia  fecale  in  una  infini- 
tà dì  maniere  differenti  per  trarne  un  olio  , 
quale  egli  lo  voleva  , ha  penfato  di  fetvirfi 
della  fermentazione,  l'effetto  della  quale  e di 
mutare  la  difpofzione  dei  principi  dei  mifti  . 
Con  quella  veduta  ha  meffo  in  polvere  la  ma- 
teria fecale  , che  aveva  fatto  feccare  a bagno- 
maria. igli  vi  ha  verlato  fopra  fei  volte  al- 
trettanto pefo  di  flemma  , che  ne  aveva  fc- 
parata  per  mezzo  della  dillillazione  . Ha  chiu- 
lo  il  tutto  in  una  gran  cucurbita  di  vetro  co- 
perta di  un  vaio  di  rifcontro  ben  ìotato.  Qiie- 
fto  vaio  è flato  meffo  a bagnomarìa  per  fei  fet-^ 
timane  a un  calore  leggero  da  poterfi  foffrire 
colla  mano  fenza  fcottarfi . Al  fine  di  quel  tempo 
dopo  avere  Aurato  la  cucuibita  3 e avervi  adatta- 
to un  capitello  e Ìotato  un  recipiente , ha  fat- 
to Aillare  al  medefimo  bagnomaria  a leggerif- 
flmo  fuoco  tutta  1 umidita  acquola  * Effa  aveva, 
perduto  quafi  tutto  il  fuo  cattivo  odore  i che  fi 
era  rriutato  in  un  femplice  odore  infipidq . La 
dillillazione  è venuta  un  poco  torbida,^  febbe- 
ne  quando  era  fiata  meffa  nella  cucurbita  foffe 
chiariffima.  Il  Signor  Homberg  ha  riconofeiuto 
in  quell’acqua  una  virtù  cofmctica,  e l’ha  da- 
ta ad  alcuna  perfona , delle  quali  la  pelle  del 
vìfo,  del  collo,  e delle  braccia  era  intieramen- 
te alterata,  effendodivenuta  grigia fecca  , gra- 
nellofa,  e ruvida;  effe  fe  ne  fono  lavate  un» 
volta  il  giorno.  L’ufo  continuo  dì  quell’acqua 
gli  ha  addolcito,  e imbiancato  la  pelle  confide- 
rabil mente . 

La  materia  afeiutta,  dopo  la  difliHazione  re- 
Aata  nella  cucurbita  . era  diminuita  circa  laven- 
tefima  parte  del  fuo  pefo  , cioè  adire,-  che  dì  ven- 
ti oncc , che  erano  Hate  meffe  in  uria  volta 
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nella  cucurbita,  no»  ne  erano  reflarc  intiera- 
mente diciannove.  Il  Signor  Homberg  dubita  , 
che  elfa  fofìe  menoalciutta  allorquando  fu  maf- 
ia nella  cucurbita,  che  quando  era  Hata  trat- 
ta. Forfè  la  fpecie  di  fermentaiione  , che  que- 
lla materia  aveva  provato,  ne  aveva  attenua- 
to, e volatilizzato  una  parte,  che  era  pallata 
colla  fìemma  nella  dillillazione  . Il  torbido  di 
qucAa  flemma,  che  antecedentemente  era  chia- 
ra, e limpida  , moflra  autorizzare  quella  con- 
gettura . 

11  reflduo  afeiutto  reflato  nella  cucurbita  do- 
po quefla  prima  diftillazionc  , non  dava- alcun  fc-» 
gno  di  materia  fecale , anzi  aveva  un  odore  ag- 
gradevole, ed  aromatico,  e il  vaiò,  nel  quale  il 
Sig.  Homberg  l’aveva  meflfo  in  digeftione , ef- 
l'cndo  flato  mefìfo  aperto  in  un  canto  della  fon- 
deria, aveva  acquifìato  col  tempo  un  gagliardo 
odore  d’ambra.  E’  maravigliofo , ofi'crva  conra- 
gicne  il  Sig.  Homberg,  che  la  femplice  dige- 
flicne  pofìTa  mutare  il  cattivo  odore  della  ma- 
teria fecale  in  un  odore  tanto  aggradevole  , 
quanto  quello  dell’ambra  grigia . 

Quefla  materia  afeiuttadopo  elfere  ftatagroflb- 
Janamente  peflata  , ne  è flato  meffo  due  once 
per  volta  in  una  Aorta  di  vetro  di  tenuta  di 
una  libbra,  o di  una  libbra  e mezz^  d’  acqua. 
E’  fiata  flillata  a bagno  di  «rena  a un  calore  leg- 
geriflìmo.  Ne  è fortito  in  principio  un  poco  di 
liquore  acquofo,  dopo  di  che  ne  è venuto  un 
olio  fenza  altro  colore,  che  quello  dell’acqua 
di  fontana  . Il  Signor  Homberg  ha  continuato 
quello  medefimo  grado  di  fuoco  leggiero  Ano  a 
che  le  gocce  cominciaflero  a divenire  un  poco 
roflaflre  ,*  allora  egli  ha  mutato  recipiente  fer- 
rando con  un  buon  turacciolo  di  fugherò  quel- 
lo, che  conteneva  l’elio  bianco.  Eflendo  termi- 
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nata  la  divinazione  a un  fuoco  aumentato  a 
gradì,  è venuto  ancora  un’anfal  gran  quantità 
d’olio  roflfo,  ed  c reftàta  nella  (torta  una  ma- 
teria carbonacea  , che  bruciava  colla  maggior 
iaciJità  . 1 

L’olio  bianco , e fenza  cattivo  odore,  tratto 
dalla  materia  fecale  con/quefto  metodo  ^ era 
precifamente  quello,  che!  cercava  il  Sig.  Homt- 
bcrg  , o col  quale  era  'flato  afficiirato  , che/ 
avrebbe  Vifato  il  mercurio  in  argento  fino  l 
Non  ollante  In  qualunque  maniera  , che  ne  ab- 
bia fatto  ufo  , confefia  ingenuamente  di  non 
aver  potuto  fare  alcun  cangiamento  fopra  que- 
fta  ioftanza  metallica.  Paffiamo  prefentemente 
alle  altre  feoperte,  che  quella  ricerca  ha  fatto 
fare  al  Sig.  Homberg. 

Tra  i molti  tentativi  , che  quello  Chimico 
aveva  fatti  per  trarre  l’olio  bianco  dalla  mate- 
ria fecale  , aveva  llillato  quella  materia  con 
divcrfi  intermedj  , e di  quello  numero  erano 
flati  il  vetriolo,  e l’allume:  egli  olTervò,  che 
i refidui  delle  diVilIazioni  , nelle  quali  erano 
flati  impiegati  quefii  fali,  prendevano  fuoco  da 
loro  mcdefimi,  allorché  erano  cfpoVi  alParia  li- 
bera ; che  accendevano  le  materie  combuVibì- 
li;  che  in  una  parola  erano  veri  fosfori  , e di 
una  fpecie  molto  differente  da  quelli,  che  era- 
no cogniti  fino  a quel  tempo.  Guidato  da  nuc- 
fte  prime  cognizioni  egli  cercò,  e trovò  tutti 
i modi  dì  fare  qucfto  fosforo  con  una  maniera 
molto  più  corta,  più  ficura,  e più  facile  . Ec- 
co quale  è il  fuo  metodo. 

,,  Prendete  quattro  once  di  materia  fecale 
,,  fatta  di  frefeo,  mefcplatevì  altrettanto  pefo 
,,  d allume^  di  recca  pellato  groffolanamente  ; 

„ mettete  il  tutto  in  una  piccola  padella  di 
„ ferro, tenga  circa  un  boccal  d’acqua  fot- 
\ 5 „ to 
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,5  tp  un  camïçiinp,  e iopra  un  piccolo  fuoco  ci 
,,  cari  Olii.  La  melcolanza  fiflrufgerà,  c diver.- 
„ rà  liquida  quanto  T acqua.  Lalciatcla  bollire 
fi  un  piccol  fuoco  , lemprc  dimenandola  , 
khiacciandola  continuamente  per  ridurla  li- 
quida, e rafchiando  colla  Ipatola  tutto  ciò  , 
che  fi  attacca  al  fondo  , e alle  pareti  della 
padella  fino  a che  fia  perfettamente  afciutta. 
Di  tempo  in  tempo  bifogna  levare  la  padel- 
la dal  fuoco  afiBnchè  non  roventi  ^ e dimenare 
ancora  fuori  del  fuoco  la  materia  ^ affinché 
non  s’attacchi  in  troppa  quantità  alla  padel- 
la  , Quando  dunque  la  materia  è divenuta 
perfettamente  aiciutta^  e in  piccoli  grumi  , 
,,  bifogna  lafciarla  freddare  , e peliarla  fottil- 
mente  in  un  mortajo  dì  metallo.  Dopo  di 
che  bifogna  rimetterla  nella  padella  fopra  il 
fuocO;,  e dimenarla  fempre  ; ella  tornerà  ad 
umettarfi , e fi  rimetterà  in  grumi  jche  bi*» 
fogna  continuare  ad  arroftire  , e a fìiacciare 
fino  a che  fiano  perfettamente  afciutti  , poi 
lafciargli  raffreddare  ^ e pelargli  in  polvere 
minuta  . Bilogna  rimettere  quefta  polvere 
per  la  terza  volta  fopra  il  fuoco , arroflirla  ^ 
e feccarla  perfettamente . Dopo  di  che  è ne- 
cellàrio  ridurla  in  polvere  molto  minuta  , e 
confervarla  in  una  carta  in  luogo  afcìuttO'. 
Ecco  la  prima  operazione^  o l’operazione  pre- 
paratoria , ini 

Prendete  due,  o tre  dramme  di  qucitapol- 

vere,  mettetela  in  un  piccolo  matraccio,  il 
i corpo  del  quale  contenga  un’oncia,  o un’on- 
cia e mezza,  e che  abbia  il  collo  di  fei  o 
fette  pollici  di  lunghezza,  fate  in  maniera 
che  la  polvere  non  occupi  > ì*  terzo  in 
,,  circa  del  matraccio,  di  cui  ferrerete  “ 
lo  molto  leggermente  con  un  turacciolo  di 

5,  car. 
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Cirta.  Fol  prendete  un  crociuolo  dell’altezza 
di  quattro,  o cinque  dita;  mettete  nel  fon- 
do del  crociuolo  tre  o quattro  cucchiaiate  di 
rena:  ponete  quello  matraccio  fopra  la  detta 
rena  nel  mezzo  del  crocinolo,  cioè  a dire  , 
3,  che  effo  non  ne  tocchi  le  pareti.  Riempite 
35  dipoi  il  crociuolo  di  rena,  affinché  tutto  il! 
corpo  del  matraccio  ha  in  effo  iepolto.  Dopo' 
di  ciò  , voi  porrete  quello  crociuolo  col  ma- 
traccio nel  mezzo  di  un  piccolo  fornello  di 
d 
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i quelli  che  fi  chiamano  volgarmen- 
te una  ugonotta  y che  abbia  l’apertura  di  ic- 
pra  di  otto  o dieci  pollici  , e ha  profondità 
fino  alla  graticola  di  fei  pollici . Circondate  il 
crocinolo  di  carboni  accefi  fino  alla  metà  deli* 
altezza  del  medefimo  per  una  mezz’ora;  di- 
poi aggiungete  ancora  dei  carboni  fino  all’or- 
lo del  crociuolo.  Mantenete  quello  medefimo 
yC  fuoco  per  una  mezz’ora,  o fino  a tanto  che 
„ voi  vediate,  che  l’interno  del  crociuolo  co- 
„ mincia  ad  arroffire . Allora  voi  aumenterete 
3,  il  fuoco  mettendo  dei  carboni  anche  fopra  il 
crociuolo.  Mantenete  quello  gran  fuoco  per 
35  un’ora  buona  , dopo  di  che  lafciatelo  eflin- 
33  guere  . 

„ Nel  principio  di  quella  operazione  ulcirart- 
33  no  dei  fumi  denfi  per  la  gola  del  matraccio 
33  a traverfo  del  fuo  turacciolo  di  carta . Qual- 
3,  che  volta  quelli  fumi  vengono  in  sì  grande 
,3  abbondanza,  che  gettano  il  turacciolo  a ter- 
33  ra,  allora  bifogna  rimetterlo  , e mitigare  un 
poco  il  fuoco.  Quelli  fumi  celfano,  quando 
,,  l’interno  del  matraccio  comincia  ad  infuocar- 
,5  fi,  ed  allora  fi  può  aumentare  il  fuoco  lenza 
,,  temere  di  guallare  l’operazione. 

,,  Quando  il  crociuolo  è freddo  abballanza  per 
3,  poterlo  trarre  dal  fornello  con  una  rnanofen- 
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,,  biiìciarlì,  bilbgna  levare  il  matraccio  a 
1 eco  a ['eco  dalla  rena  per  Jafciarlo  raffred- 
dare^  a gradi  , e chiuderlo  con  un  buon  tu- 
j5  racciolo  fugherò. 

3,  he  la  niateria,  che  e al  fondo  del  matrac- 
„ ciò,  diventa  polvere  nel  mefcolarla , e uit 
fegno,  che  1 operazione  e fiata  fatta  bene  i 
ie  c in  una  Ichiacciata,  che  non  fi  fminùz- 
py  zola  in  polvere  nello  Icuotere  il  matraccio  , 
,,  è ’un  fegno , che  non  è fiata  bene  arroftita  , 
„ e feccata  la  polvere  nella  padella  di  fer- 
,,  ro  nel  tempo  della  operazione  preparato- 
„ ria. 

Dopo  del  Sig.  Homberg,  il  Signor  Lcmery  il 
giovane,  ha  fatto  iopra  quefio  fosforo  un  nu- 
mero d’eiperienze  riportate  nelle  memorie  delh 
Accademia  per  gli  anni  1714.  e 1715.  Il  Sig, 
Lemery  ha  fatto  vedere  in  quelle  memorie  , 
che  la  materia  fecale  non  è già  la  fola,  che  ha 
propria  a formare  qucflo  fosforo  coll’allume,  e 
che  al  contrario  quafi  tutte  le  altre  materie 
animali  , e ancora  vegetali  poffono  fervirc  a 
quella  combinazione;  che  l’allume,  che  il  Sig. 
Hcmberg  mefcola  in  parti  eguali  colla  materia 
letale,  prò  effe  re  impiegato  in  una  maggior  do- 
fe,  e così  riefeirebbe  ancor  meglio  in  certi 
cali  ; che  fecondo  la  natura  delle  loftanzc , che 
s’impiegano,  bilbgna  aumentare  più  , o meno 
i^dòfe  di  quello  iale  ; e che  fuperando  la'dofc 
TJCercata  di  ciafeuna  materia,  quello  che  vi  fi 
aggiunge  di  più  non  fa  che  diminuire  l'effetto 
4 el  fosforo  , o lo  fa  mancare  affolutamentc  ; che 
il  grado  del  fuoco,  che  s’impiega,  deve  effer 
differente  fecondo  la  natura  delle  materie  ; che 
in  fine  i fall  , che  contengono  perfettamente 
il  n edefimo  acido,  che  l’allume,  e che  l’acido 
tìi  quelli  lali  Ipogliato  dalla  l'ua  balene  ridotto  in 

ifpi- 
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ifpirlto  5 non  hanno  non  oflantc  niente  contribuir* 
alla  prelentc  operazione  , il  che  dimoftra  , dice  il 
Sig.  Lcmery  , che  vi  fono  ben  molte  materie 
zolfuree  che  poffono  cffere  foftituite  in  que- 
fiz  operazione  alla  materia  fecale;  ma  che  non 
vi  lono  fali , o almeno  che  non  ve  ne  fono  ta- 
li, che  poifano  riufcire  al  difetto  dell’  allume. 
Un  Chimico,  che  ultimamente  ha  prefcntato 
all’Accademia  un  gran  numero  di  efperienze  da 
lui  fatte  fu  quello  Piroforo,  ha  nondimeno  ri- 
ccnolciuti,  che  tutti  i fali  che  contengono  aci- 
do vitrìolico  , poflbno  elfere  follituiti  all*  al- 
lume . 

« L 

Quello  fosforo  fatto  co  ì metodi  , o lia  de! 
Sig.  Homberg,  o lia  del  Sig.  Leinery,  rifpJende 
egualmente  bene  il  giorno,  che  la  notte.  Oltr* 
il  lume  che  elfo  fpande , s’infiamma  poco  tem- 
po dopo,  che  c fiato  efpollo  all’aria,  c infiam- 
ma con  fc  le  materie  combufiibili  , che  elfo 
tocca , il  tutto  fenza  che  vi  fia  bifogno  di  Uro- 
picciralo,  o rifcaldarlo. 

I Signori  Homberg  ^ c Lemery  hanno  dato 
fopra  la  caufa  dell*  infiammazione , c dei  feno- 
iTieni  di  quello  fosforo  Je  fpiegazioni  le  più  ve- 
rifimilì,  e le  piu  naturali*  Ecco  in  poche  pa- 
role a che  effe  fi  riducono . 

L allume  e,  come  ognun  la,  un  fai  neutro 
cornpofto  d’acido  vetriolico,  e di  una  terra  cal- 
caria. Allorché  fi  fa  calcinare  quello  l’ale  colla 
materia  fecale , o altre  follanze  abbondanti  in 
olio,  i principi  volatili  di  quelle  fofianze , come 
fono  la  lor  flemma,  i loro  fali,  il  loro  olio,  fi 
cfalano  nella  medefima  maniera  , come  le  ne 
facefle  la  dillillazione  ,*  ed  allorché  quelli  prin- 
cipi fono  difiìpati  , non  relia  più  nel  matrac- 
cio, che  una  materia  carbonacea  fimile  a quel- 
la, che  fi  tiova  nell®  llorte  dopo  avervi  de- 

com- 


"Bell A Chimica  "Pratica 

comporto  dei  miiU  fimili,  per  mezzo  della  dìf. 
fnllazione . 

L’allume  è adunque  allora femplicemente  me- 
fcoiacü  col  carbone  : ora  ficcome  l’acido  di  que- 
fte  lale,  che  è il  vetriolico,  ha  una  maggiore 
atììnicà  col  floglrtico  , che  con  ogni  altra  io- 
ftanza,  erto  dee  lafciare  la  fua  baie  per  unirrt 
col  flogiftico  del  carbone,  e metamorfùfarfi  in 
zolfo  per  mezzo  di  quefta  unione  . Quefto  è 
appunto  ciò  che  iuccede , e di  cui  li  ha  delle 
prove  certe  nell’operazione,  per  mezzo  della 
quale  fi  fa  quefto  fosforo;  perchè  allorquando,  eflen- 
do  innalzati  i principi  volatili  della  materia  oleofa , 
fi  aumenta  il  fuoco  per  combinare  infieme  quel 
che  refta  di  firtb  nel  matraccio,  cioè  a dire  1* 
allume,  e la  materia  carbonacea  , fi  vede  all* 
apertura  del  matraccio  una  picciola  fiamma  tur- 
china zolfurea,  e vi  fi  l'ente  un  forte  odore  di 
zolfo  acceio.  Sì  trova  ancora,  allorché  l’opera- 
zione è terminata,  del  vero  zolfo  attaccato  al 
collo  del  matraccio  , e allorché  il  piroforo  fi 
confuma,  ognuno  li  accorge  facilmente,  che  vi 
è un  forte  odore  zolfureo  . E.’  dunque  certo  , 
che' il  piroforo  contiene  del  vero  zolfo,  cioè  a 
dire  , una  materia difpofta  ad  infiammarfi  colla 
maggiore  facilità  . Ma  quantunque  il  zolfo  fia 
infiammabile,  erto  non  prende  fuoco  giammai 
da  fe  ftertb  , e fenza  toccare  qualche  materia 
attualmente  infuocata,  o fenza  efferc  efpofto 
a un  grado  di  calore  confiderabilc  . Vedianio 
dunque , che  cofa  può  dar  cauia  alla  fua  in- 
fiammazione, allorché  fa  parte  del  piroforo. 

Abbiamo  già  detto,  che  l’acido  dell’  allume 
fi  fepara  dalla  fua  bafe  per  formare  del  zolfo 
nel  combinarli  col  flogiftico  del  carbone . Quefta 
bafe  è , come  è noto , una  terra  capace  di  ri- 

durfi  in  calcina  % c che  fi  muta  eftettivamente 

in 
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in  calcina  viva  nel  tempo,  che  lì  fa  la  calcina- 
zione necelfaria  alla  produzione  ^ del  pìroforo  . 
E’  noto  , che  la  calcina  fatta  di  trelco  ha  la 
proprietà  di  unirfi  all’acqua  con  una  si  grande 
attività,  che  effa  ne  contrae  un  viviirimo  ca- 
lore . Adunque  allorché  il  piroforo , di  cui  fa  parte 
la  baie  dell’  allume  divenuto  calcina  viva,  e 
cfpofto  all’aria,  quella  calcina  viva  attrae  pron- 
tamente l’umidità,  dì  cui  l’aria  é fempre  cari- 
ca, e fi  rifcalda  apparentemente  aflai  conlidc- ' 
rabilmente  , eftinguendofi  così  per  infuocare  il 
zolfo  col  quale  è mefcolata.  Forie  ancora  tut- 
to Tacido  dell’ allume  non  è interamente  can- 
giato in  zolfo  : ve  ne  può  effere  una  parte  , 
che  non  fia , che  per  metà,,  sbrogliata  dalla  fua 
bafe , e in  quello  flato  fi  a capace  d’attrarre  for- 
temente l’umidità  dell’aria,  di  riicaldarfi  viva- 
mente \ nel  prender  1’  umido,  c dì  contribuire 
con  ciò  all’infiammazione  del  pìroforo. 

Vi  è luogo  ancora  di  credere  , che  tutto  il 
flogìftico  della  materia  carbonacea  non  fia  nel 
piroforo  impiegato  alla  produzione  del  zolfo,  e 
che  ve  ne  relti  una  parte  in  vero  carbone  , Il 
color  nero  del  piroforo  non  accefo , e il  roffo 
fcintilla^ite*  di  quello  medefimo  piroforo  infiam- 
mato, io  prova  baflantemente . Quefta  fpie- 
gazione  data  dai  Signori  Homberg  , e Lemery 
dell’  infiammazione  del  piroforo  è molto  inge- 
gnofa:  ha  ancora  del  vero,  ma  io  credo  , de 
quella  materia  meriterebbe  , che  le  ,nc  facelìe 
ancora  un  eiame  più  profondo. 
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SECONDO  METODO. 

dell'  crina  , Sì  prenda  per  efempio  \ 
/*  orina  umana  . \ 

MEttete  Eorina  umana  a bagnomaria  in  un 
alambicco  eli  vetro  , e diftillate  fino  a 
che  non  redi,  fé  non  che  circa  la  quarantefi- 
ma  parte  di  ciò.  che  farà  dato  inedb  in  didiì- 
lazione  \ o fate  fvaporare  Torina  in  una  cadula 
a bagnomarìa  , che  fia  ridotta  alla  medefima 
quantità.  Tutto  ciò  che  fi  farà  efalato  a que- 
do  calore  5 non  farà  che  una  flemma  infipida  , 
avente  per  altro  l’odore  d’ orina.  Il  refiduo  fa- 
rà divenuto  d’un  roffo  fempre  più  cupo  , e che 
avrà  acquidato  finalmente  un  colore  quafi  ne- 
ro. Mefcolate  quedo  refiduo  con  tre  volte  più 
di  pefo  di  rena,  e didillatelo  in  una  dotta  a 
fornello  di  riverbero  colle  precauzioni  ordina- 
rie. S’inalzerà  a principio  ancora  un  poco  dì 
flemma  infipida  fimiie  alla  prima.  Allorché  la 
materia  farà  quafi  afeiurta,  s’inalzerà  uno  fpl- 
rito  volatile,  e dopo  quedo  fpirito  compariran- 
no dei  vapori  bianchi  nell*  aumentare  il  fuoco, 
e fortirà  un  liquore  giallo  olcofo,  che  formerà 
de*  canaletti , é con  quedo  liquore  un  fai  vela- 
tile concreto,  che  s*  attaccherà  alle  pareti  del 
recipiente.  Finalmente  s’inalzerà  un  olio  feti- 
do di  un  colore  cupo,  e rederà  nella  dorta  un 
refiduo  falino  c terrofo,  di  cui  facendone  il 
ranno  fi  potrà  trarre  del  fai  marino . 


Qÿer^ 
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À. 

OffervAziefii . 

L’ orina  deve  cfTere  confiderata  come  un  liquo- 
re acquolo  carico  di  tutte  le  materie  Ialine  , 
che  ci  Ibno  inutili  , e che  non  pofìTono  fervire 
al  nollro  nutrimento,  o alla  iioflra  confervazio- 
ne  : elTa  c un  ranno , che  la  natura  fa  delle  ma- 
terie animali  per  difeioglierne  , ciepararne  tut- 
to il  fale  luperfluo.  Effa  contiene  una  grandìf- 
fima  quantità  di  flemma  quali  pura,  ed  è quel- 
la, che  fi  trae  al  calore  di  bagnomaria. 

Il  refiduo  dell’ orina  , da  cui  è fiata  feparata 
quella  flemma  pernnezzo  della  prima  diflillazio- 
iie  , ancorché  divenuto  confiderabilmente  piùden- 
fo,  non  fi  coagula  , e non  fi  rappiglia  in  veru- 
na'maniera,  come  fa  il  latte,  c il  fangue  ; il 
che  diinollra  che  effa  non  contiene  alcuna  delle 
parti  analoghe  a quelle  di  quelli  liquori  nutriti- 
vi . Eppure  elfa  contiene  delle  parti  olcofe , c 
delle  loflaiize  faline  difpofte  come  quelle  delle 
macerie  veramente  animali.  Lo  f^lrko  , il  fai 
volatile,  e l’olio,  che  effa  dà  nella  difliliazionc  , 
in  tutto  fimili  ai  medefimi  principi,  che  ritrag- 
gono dalfaltre  materie  animali , ne  fono  la  pro- 
va. Ma  le  ranirnale,  di  cui  è l’orina,  ha  prefo 
con  i fuoi  alimenti  alcuni  dì  quei  fali  neutri  , 
che  non  fi  poffono  decomporre  per  mezzo  della 
dlgeflione , cioè  a dire  , di  quelli  principalmente  , 
che  fono  compofli  d’  acido  , e d’ alcali  ; quefla 
orina  contiene  di  più  delle  altre  parti  del  mede- 
fimo  animale  , quafi  tutto  il  fai  neutro  , che  è 
neutro  nel  corpo  di  quello  animale.  Così  l’orina 
umana  è carìcadiuna  grandiflìma  quantità  di  fai 
marino  , perchè  gli  uomini  mangiano  molto  di 
quello  ialc . Quello  dopo  la  dillillazione  deli’orU 
na  fi  trova  unito  ai  capo  morto,  che  è reflato  nel- 
la 
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la  florta,  perchè  effcndo  filTo  , effo  non  s'inal-' 
za  niente  nella  dilüliazione  con  i principi  vo- 
lati li.  , , 

Oltre  quello  fale  maririo  r orina  contiene  an- 
cora un  iale  di  una  natura  ftngolare , che  ficri- 
flallizza  differentemente  dal  lai  marine  . Que- 
fto  è quel  iale,  che  fecondo  l’elperienzedel  big. 
Margraff,  delle  quali  abbiamo  parlato  aU’artico- 
lo  del  fòsforo  j contiene  l'acido  proprio  a for- 
mare il  fosforo  dell’ orina  . Vi  è luogo  di  cre- 
dere 3 che  quello  lale  Ila  un  lai  marino  m^alche- 
rato  dalla  materia  graffa  , colla  quale  è nato 
combinato  , nel  tempo  che  ha  fatto  foggiorno 

nel  corpo  dell’ animale. 

Se  fi  vuole  avere  folamente  quello  iale,  che 
il  Sig.  Boethaave  chiama  il  iale  elfenziale  dell’ 
orina,  biibgna  fare  iVaporare  l’ orina  ad  un  ca- 
lore leggiero  fino  alla  confillenza  di  una  crema 
di  latte 'frefco , filtrarla  , e lafciarla  in  ripofo 
in  un  luogo  frefco  . Col  tempo  fi  formano  in 
quella  orina  dei  criftalli,-  che  fi  attaccano  alle 
pareti  del  vafo.  anelli  crillallr  fono  ri  fale,  di 
cui  fi  tratta,  e fono  rolli  ed  oleofi  . Se  fi  vuo- 
le avergli  più  puri,  bilogna  difcioglierli  nell 
acqua  calda,  filtrare  la  drlioluzione  , farla  lya- 
rorare , e metterla  a criltallizzare , e replican- 
do più  volte’  quella  operazione  fi  perviene  a 
rendergli  bianchi  e traiparenti . Il  Sig.  Sclolfer  ,, 
giovane  chimico,  di  grandi  fperanze  , e u ti- 
mo , che  ha  operato  fopra  quefto  fale  curiofo 
dell’ orina  abbiamo  di  luo  una  dilfertazione  , 
ftampata  a Leiden  del  I75d-’  merita  d ef- 
fei-  confultata  da  chiunque  vuol  conofcere  ad. 
una'  ad  una  le  lue  proprietà  ; ed  anche  le  ec- 
celienti  memorie  del  Sig.  Margraft  fiampate  nel- 
la  Raccolta  Accademica  B e foli  nei  e 

Rilulta  in  primo  luogo  dagli  fpenmenti 

olg* 
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Sigf.  Schlofscr  , che  cotcfìo  haie  fi  può  trarre  dall* 
orina  fatta  dìtrefco,  ed  anche  in  maggior  quan- 
tità che  dall’ orina  marcia,  e ciò  in  breviffimo 
tempo 3 imperciocché  dopo  una  competente  fva- 
porazione,  baftano  ventiquattr*  ore  per  criftal- 
lizzarla  . 

Secondariamente  3 che  quello  Tale  é un  fai 
neutro  ammoniacale  compoflo  d’ un  alcali  vola* 
tile,  che  non  fi  ellrae  giammai  in  altra  guifa 
che  in  liquore  3 a fomiglianza  di  quello  che  è 
feparato  dall’ orina  3 mercè  T intermedio  della 
calce  e d’un  acido  di  natura  affatto  fingolare  , 
la  cui  proprietà  più  clTervabile  lì  è d’elfere  tal- 
mente fiffato,  che  refilte  alla  violenza  del  fuo- 
co, e lì  tramuta  piuttofto  in  una  fpecie  di  ve- 
tro di  quello  che  efalarlì  in  vapori  ; quello  è 1’ 
acido,  che  fecondo  le  fperienze  del  Sig.  Mar- 
graf  forma  la  combinazione  jdel  Fc^^foro  unito 
che  fia  col  fìogillìco  . Le  altre  proprietà  di  quell’ 
acido  fingolare  iono  il  principal  argomento  deir 
le  ricerche  del  Sig.  Margraf. 

Rilulta  in  terzo  luogo,  dagli  fperimenti  del 
Sig.Schlolfer 3 che  combinato  quell’ acido  fino  ri 
punto  di  faturazione  col  fale  alcali  volatile 
ordinario,  forma  un  vero  fale  nativo  d’orina  ri- 
generato, e che  per  via  di  tale  unione  la  na- 
tura dì  quefl’alcaii  volatile  è talmente  cangia- 
ta, che  non  può  più  ricomparire  folo  fotto  la 
forma  concreta  , e eh’  è fempre  fluoré  , co- 
me quello  che  lì  fepara  con  1‘ intermedio,  ^ella 
calce . 

Gli  alcali  fiflì  mefcolati  coll’ orina  frelca  ne 
fprigionan©  fubito  un  alcali  volatile  , e fe  lì 
mette  prontamente  la  mefcolanza  in  un  alam- 
bicco per  farne  la  dilliJlazione , il  primo  liquo- 
re, che  s’inalza,  è uno  fpirito  volatile,  o for- 
le  wn  alcali  volatile  in  forma  concreta  , pollo 

che 
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che  r alcali  fiffo  , che  fi  é impiegato  ^ tien 
foffe  in  liquore  , e che  i*  orina  fofTc  diflem- 
mata . 

L’ orina  in  quello  è fimilc  fill*altrc  materie 
animali,  fopra  le  quali  gli  alcali  fifiì  producono 
il  medefimo effetto.  Ciò  dà  un  motivo  affai  ben 
fondato  di  credere,  che  in  tutte  le  materie  ani- 
mali  vi  fia  un  fai  neutro  di  natura  ammoniaca- 
le, che  viene  decompofto  dall’alcali  fiffo,  co- 
me tutti  gli  altri  (ali  ammoniacali  . La  calci- 
na viva  feioglie  ancora  dall’ orina  un  alcali  vo- 
latile molto  più  vivo,  e molto  più  penetrante 
di  quello,  che  è fviluppato  dall’  alcali  filfo,  c 
che  relia  collantemente  in  liquore  fenza  giam- 
mai prendere  la  forma  concreta,  il  che  pure  è 
una  prova  dell’ efillenza  del  fale  ammoniacale, 
di  cui  abbiamo  parlato  ; perchè  la  calcina  fa 
appunto  il  medefimo  effetto  col  fale  ammonia- 
co, conforme  noi  vedremo  a fuo  luogo. 

Le  fperienze  del  Sig.  Schloffer  unite  a quel- 
le qui  fopra  mentovate,  mollrano indicare , che 
l’orina  contiene  particolarmente  differenti  for- 
ti di  fall  ammoniacali. 

Di  tutti  i liquori  tratti  dagli  animali  l’orina 
è quella  , che  fi  putrefa  il  più  facilmente, 
nella  quale  la  putrefazione  dìfeioglie , o forma 
una  maggior  quàntità  d’alcali  volatile  . Se  fi  fa 
diltillarc  , allorché  effa  è putrefatta  , ne  forte 
in  principio  unofpirito  carico  di  una  gran  quan- 
tità d’ alcali  volatile , dipoi  un  liquore  acquo* 
fo,  che  Vanhelmont  afficura  effere  un  rimedio 
maravigliofo  per  confnmare  , e difciogliere  la 
pietra  della  vefcica  . Allorquando  tutta  quell* 
acqua  è inalzata,  e che  la  materia  che  relia  , 
c quafi  afeiutta,  aumentando  il  fuoco  ne  forte 
un  olio  giallo  accompagnato  di  fai  volatile  . 

Relia  dopo  di  ciò  nella  flotta  una  materia 

nera 
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nera  carbonacca , tcrrofa , c carica  di  molto  la- 
ie marino.  Se  fi  calcina  quefta  materia  a fuo- 
co aperto  per  coiifumare  il  flogilHco,  che  elfa 
contiene,  e che  fi  lifcivi  in  apprefib,  fe  nc  fc- 
parerà  facilmente  con  quefto  mezzo  tutto  il 
lai  marino  che  comprende , e non  rafia  ^opo  di 
ciò,  che  Ja  lua  terra.  Quefio  capo  morto  con- 
tiene pure  i materiali  proprj  a formare  il  fos- 
foro di  Kunkel  ; e fe  in  vece  di  calcinarlo  all* 
aria  libera,  fi  ponelTe  ad  un  gran  fuoco  in  vafi 
chiufi,  fe  ne  trarrebbe  del  fosforo;  ma  fareb- 
be neceffario  prendere  tutte  le  precauzioni  , 
delle  quali  abbiamo  parlato  all’articolo  del  fos- 
foro, e particolarmente  fare  il  ranno  di  quefio 
capo  morto  per  trarne , avanti  di  fottoporlo  al- 
la dlfii nazione,  una  parte  del  fai  marino,  che 
elfo  contiene,  perchè  la  troppo  gran  quantità 
di  quefio  iale,  che  fi  fonde  nel  tempo  dell’ope- 
razione , e che  può  far  fondere  con  fe  il  vaio, 
nel  quale  è rinchiufo,  farebbe  con  ciò  andare 
male  l’el'perienza. 

CAPITOLO  IV. 

Dell’  alcali  volatile . 


P K I M O M E T O D O. 

Kettificaztone  i e purificazione  degli  alcali 

'volatili  • 

MEfcolate  infieme  lo  fpirito,  il  fai  volati- 
le,  la  flemma,  e l’olio,  che  voi  avret<^ 
tratto  da  qualunque  folìanza  fi  fia.  Mettete  il 
Ttme  ir.  E tot- 
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tutto  in  una  cucurbita  di  vetro,  che  fia  larga, 
e con  buona  bocca , e aggluftate  a quefta  cu- 
curbita un  capitello,  il  di  cui  becco  fia  largo, 
e bene  aperto.  Tonete  queft'  alambicco  al  ba- 
gnomaria, lotatevi  un  recipiente  , e diUillate 
a un  calore  molto  leggero.  S’inalzerà  uno  Ipi- 
rito  molto  carico  d’alcali  velatile,  e un  lai  vo- 
latile in  ferma  concreta,  che  conlerverete  fe- 
paratamente.  Aumentate  dipoi  il  calore  iìno  al 
grado  di  quello  dell’acqua  bollente  , e s’ inalze- 
rà allora  un  fecondo  Ipirito  volatile  meno  leg- 
gero del  primo,  fopra  il  quale  nuoterà  un  olio 
leggero,  e che  farà  accompagnato  da  un  poco 
di  lai  velatile  concreto.  Continuate  fino  a che 
ncn  s’ inalzi  più  niente  a quello  grado  di  calo- 
re. Conlervate  a parte  tutto  quello,  che  farà 
palfato  nel  recipiente.  Troverete  al  fondo  del- 
la cucurbita  un  olio  denfo  e fetido. 

Rimettete  in  un  fimil  vafo  dillillatorlo  -Io 
fy  ii  iro,  e il  fale  , che  fi  faranno  inalzati  i pri- 
mi in  quefìa  difiillazione  , e diflillate  bagno- 
maria a un  calore  ancor  più  leggero  delia  pri- 
ma volta.  S’inalzerà  un  fai  volatile  più  bian- 
co, e più  puro.  Continuate  a dillillare  fino  a 
che  falga  dell’acqua,  quale  comincerà  a difcic- 
gliere  il  lalc  . Rellerà  al  fondo  del  vafo  una 
tìemnia,  fopra  la  quale  nuoterà  unpoco  d’olio. 
Conlervate  il  voftro  fale  in  una  bottiglia  ben 
chiuia. 


OJJerTazioni . 

Allorthc  fi  fa  l’analifi  di  qualche  fofianza  , 
che  dia  dell’alcali  volatile,  quello  fale  fi  trova 
crdir.arianaente  nel  recipiente  confufo  con  gli 
a tri  principj  del  miflo  , che  ufeendo  dalla  fiot- 
ta fotio  la  forma  di  liquori , e di  vapori  , di- 

fciol- 
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fcìolgono  ili  fale,  o slmeno  lo  bagnano,  e il 
rendono  molco  impuro  . Se  dunque  fi  vuole  aver- 
lo l'olo,  ed  dente  da  ogni  mefcolanza,  bifognéi 
ricorrere  ad  una  feconda  diflillazione  per  fepa- 
rarlo  dalle  macerie  eterogenee  , colle  quali  efTo 
è confa  fo  . ' ^ 

E’  eiTenziale  in  qiiefta  diftìllazione  di  non 
dare,  che  un  grado  di  calore  e ffr  e marne  ut  e de- 
bole , perchè  da  ciò  appunto  dipende  il  fuccel- 
fo  della  opcraziong  ; mentre  quanto  meno  il 
calore,  che  fa  montare  il  fale  , è forte  , più  que- 
llo c puro:  perchè  ficcome  eiTo  è infinitamente 
più  volatile  d’alcuno  degli  altri  principi,  con  i 
quali  è mefcolato , fe  non  gli  fi  dà  precifamen- 
te  quel  femplice  grado  di  calore,  che  è necef- 
jario  per  farlo  inalzare  , è chiaro  , che  e(fo  fi 
dee  inalzar  folo,  efiendo  quello  calore  troppo 
debole  per  inalzare  Tolio  c l’acqua,  con  i qua- 
li è mefcolato . 

Non  oftante  qualunque  attenzione  fi  abbia  a 
regolare  il  calore,  non  è pofiibìle  l’impedire  ,, 
che  il  fai  volatile  non  porti  con  fe  molte  parti 
dei  principi,  con  i quali  era  mefcolato.  Quelli 
fono  quelli,  con  i quali  aveva  un’  unione  più 
intima,  ed  ai  quali  perciò  ha  comunicato  una 
parte  della  fua  volatilità.  Per  tal  ragione  efib 
ha  bilogno  di  una  ieconda  rettificazione,  cheli 
fa  nella  raedelima  maniera  della  prima  . Ma  fio- 
come  dopo  la  prima  rettificazione  è più  vola- 
tile , e più  leggero,  che  non  lo  era  per  l’avan- 
ti , perchè  è ieparato  dalle  materie  ellrauee  , 
che  lo  rendevano  psfante;  è necelfario  in  que- 
lla Ieconda  rettificazione  dargli  un  calore  anco- 
ra più  leggero. 

L’olio  di  cui  il  lai  volatile  è carico,  allorché 
non  è flato  dillillato  che  una  fol  volta,  non  fi 
diftingue  , fe  non  che  dal  color  giallo  , e dal 
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pelo  che  efTo  gli  comunica,  perchè  è intima- 
mente unito  con  elio  , e rtJlo  (laro  perfetta- 
merte  faponaceo.  Ciò  è provato  dalla  facilità, 
colla  e cale  ì iali  volatili  ancora  piu  cleofi  fi 
dikicipcno  neir  acqua,  lenza  che  f-ì  coreica  in 
quella  diffoluzicne  alcuna  leparaziotie  delle  par- 
ti olecie  , e lenza  ancora  j che  tfTa  abbia  il  co- 
loie  latteo..  Ma  quell’olio  diviene  lenlibiliflimo 
nella  leccnda  retti ficazicne  , perchè  elio  fi  fe- 
para  allora  in  gran  parte  da  queho  lale  , c re- 
fla  al  fendo  della  cucurbita  nuotante  iepra  la 
flemma,  che  c fiata  pure  feparata  dal  lale. 

QuePio  lale  è allora  più  bianco,  più  volatile, 
c più  puro  5*  ma  gli  manca  ancora  molto,  dopo 
queba  leccnda  rettibcazicne  , per  efìere  all'ul- 
timo grado  di  purità.  Ha  bilcgno  per  tale  ef- 
fetto di  una  terza,  di  una  quarta,  e ancora  di 
un  maggior  numero  di  rettificazioni  per  efifer 
perfettamente  purificato , éiicnofiante  a cialcu- 
na  rettificazione  lempre  le  ne  Icparano  delle 
particole  cieoic  ; e le  alcuno  fi  cfiinafiTe  a rei- 
terare le  rettificazioni  fino  a che  non  fe  ne  fepa- 
raiïe  più  punto  d’ olio , vi  è luogo  di  credere  , che 
in  fine  fi  decomporrebbe  quefio  lale  interamen- 
te, perche  nella  fua  compofizione  vi  entra  una^ 
certa  quartità  di  olio,  lenza  la  quale  effo  non 
farebbe  punto  alcali  volatile.  Biiogna  dunque 
cefiat  e di  tare  le  rettificazìc.'iii , allorquando  fi 
trova  ben.  bianco,  e ben  leggiero,  e chiuderlo 
nelle  bottiglie  turate  enrtticamtrte . 

Succede  Icvente  , che  il  lai  volatile,  ancor- 
ché di  un  bellifiimo  bianco  , dufo  efiere  fiato 
rcttii  cato  diviene  giallo  in  capo  a un  certo 
tenj'o  nelle  bottiglie,  nelle  quali  ficorferva. 
Lo  che  deriva,  ftiiLè  l’olio,  che  ^ fio  contie- 
ne, fi  Icioglie  in  patte,  e col  ti mpo  n Ivilup- 
pa  . Ber  rimediare  a quefio  iiàconveniente 
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jSls;.  Boeraave  pro)9one  di  meicolare  il  lai  vc- 
fatile,  che  fi  vuol  purifteare , con  il  q-i:viraplo 
del  iuo  pelo  di  creta  polverizzata  bene  alcìut- 
ta,  e ancóra  calda;  di  mettere  la  rnefcolanza 
in  un  alambicco  di  vetro,  e di  diftillarlo  a un 
dolce  calore.  11  Tale  allora  e lire  ma  m enté  s’alza 
puro  e bianchlirimo , perchè  la  creta  haalforbi- 
to  la  maggior  parte  del  fiio  olio,  da  cui  e Afa  lo 
ha  fcparato.  Il  Sig.  Boeraave  aggiunge,  che  il 
fale  purificato  in  tal  forma  fi  puoi  confervare 
per  lunghifiìmo  tempo,  e che  conferva  tutta 
la  fua  bianchezza. 

Se  fi  Gómbina  fino  al  punto  di  faturazioile  con 
un  acido  (per  efenipio  quello  del  lai  marino  ) 
l’alcali  volatile  così  purificato  , rifultérà  da  quefta 
unione,  come  nói  lo  vedremo  in  apprefifo , un 
l'ale  air xTioniaco , da  óui  fi  può  ieparare  falcali 
volatile  con  rintermedio  d’un  alcali  fiiTo.  L’aì- 
cali  volatile  ^ ckeè  pafTato  per  tutte  quelle  pro- 
ve, è allora  al  maggior  grado  di  purità,  chela 
Chimica  pofia  dargli;  e da  qualunque  foflanza , 
che  elfo  fia  flato  in  origine  tratto , parefenipre 
i’ifieffo;  ciò  che  dimoflra,  che  le  gli  alcali  vo- 
latili , che  fi  traggono  dalle  differenti  foflanze  ve- 
getali ed  animali,  inofirailo  di  effet  differenti 
in  qualche  cofa  gli  uni  dagli  altri,  ciò  fuccede 
a cagione  delle  materie  ellranee,  colle  quali  fi 
Ibno  mcfcolati , mà  che  propriamente  non  fono 
che  un  ibi  principiò  femore  ilnledefimo,  e Tem- 
pre eiattàmente  firnìle  a fe  fleffo.  E’  dunque 
di' un’ eflrcma  confeguenza  in  tutte  le  occafio- 
liì , nelle  quali  fi  tratta  di  dillillare  l’alcali  vo- 
latile in  forma  concreta,  di  fervirfi  di  vafi  , il 
collo  dei  quali  fia  eflrernamente 'largo , a fine 
di  dargli  tutto  il  comodo  d’ introdurli  nel  reci- 
piente, lenza  di  che  elfo  chiuderebbe  il  palla g- 
gìo,  e cagionerebbe  la  rottura  dei  vafi. 

E s SE- 
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SECONDO  METODO. 

Ccmb'mare  t alcali  velatile  cen  oU  acidi* 
Differenti  fall  ammoniacali  » 

Sale  ammoniaco  * 

VEiTate  a poco  a poco  fopra  Io  fpirìto,  % 
fopra  il  fai  colatile,  un  acido  qualunque 
cfìo  fia.  Sì  ecciterà  un’ effervefeenza  più  ome- 
Ko  violente,  fecondo  la  natura  dell’acido.  Con- 
tinuate a verfare  in  tal  forma  dell’acido  fino  a 
che  non  s’ecciti  più  l’ effervefeenza  ^ o almeno 
che  efia  fia  molto  diminuita.  Il  Jiquore  conter^ 
là  dcfc  ciò  un  fai  neutro  mezzo  volatile  , no- 
'minato  jiAmmoniacale  ^ che  fi  può  avere  in  for- 
ma afeiutta  per  mezzo  della  criflallizzazionc 
all'ordinario,  o facendolo  fublimare  dentro  vali 
chiufi  dopo  averne  tratto  l’umidità  fuperflua . 

OJJervazioni  t 

i’alcali  volatile,  tolta  la  fififità,  ha  le  mede-i 
fime  proprietà  che  gli  alcali  fifii  : così  efiibdec 
fare  effervefceiiza , quando  fi  melcola  con  gli 
acidi,  e formare  con  efli  dei  lali  neutri,  che 
non  faranno  differenti  gli  uni  dagli  altri  , ie 
ron  che  per  caufa  della  natura  dell’acido,  che 
farà  entrato  nella  loro  combinazione. 

E*  da  ofìervarfi  , che  in  quefia  cccafione  è 
molto  difficile  a prenderfi  il  punto  di  faturazic- 
ne,  apparentemente  ac^ufa  della  volatilità  de  11* 
alcali,  che  effeiido  infinitamente  più  leggiero 
dell’acido,  tende  iempre  ad  occupare  la  parte  lu- 
peiiorc  della  mefcolanza,  in  tempo  che  l’acido 
* fi  pre* 
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fi  precipita  al  fondo:  dal  chederiva^  che  la  par- 
te interiore  del  liquore  è qualche^  volta  aggra- 
vata d’acido,  quando  la  fuperiore  è ancora  mol- 
* to  alcalina . Ma  è meglio  , che  la  mefcolanza 
pecchi  per  ecceffo  d’alcali,  perchè  quello  prin- 
cìpio eccedente  fi  difiìpa  facilmente,  allorché  fi  ' 
fa  fvaporare  l’umidità  della  mefcolanza , per  trar- 
ne per  mezzo  della  crifiallizzazione  , o della 
fubiimazione  il  fate  ammoniacale , che  non  ef- 
fendo  che  mezzo  volatile,  refifte  di  più,  cre- 
ila perfettamente  neutro* 

Se  fiafi  combinato  coll’  alcali  volatile  l’ acido 
vetriolico  , e che  fi  diftilla  la  melcolanza  'm 
Una  fiotta  per  trarne  l’umidità  fuperflua,  paffa 
nel  recipiente  un  liquore,  che  ha  un  viviffimo 
odore  d’acido  zolfureo  . Ora  non  divenendo  l’aci- 
do vetrOlìco  giammai  zolfureo  , fe  non  che 
quando  efib  fi  combina  con  una  inaterfa  in- 
fiammabile, quefia  el'perienza  è una  di  quelle, 
che  dimofirano,  che  gli  alcali  volatili  conten- 
gono una  quantità  fenfibile  di  materia  intiam- 
mabile  . Qaefio  ifieffo  liquore  pafìfato  nel  reci- 
piente ha  un  fapore  iaiato  ammoniacale  ; il 
che  prova  , che  etfo  porta  via  con  fe  una 
parte  del  fai  neutro  contenuto  nella  mefco- 
lanza . Il  refio  di  quefto  làie , che  fi  chiama 
fa/e  ammoniacale  fegreto  di  Glauber  , o fah 
ammoniac  ale  vetriolico , fi  fublima  nel  collo  del- 
la fiorta.  Sopra  la  lingua  eifo  è molto  piccante; 
{coppie tta  un  poco  quando  fi  mette  fopra  una 
padella  infuocata,  e fi  diffipa  dipoi  in  vapori. 

Il  iale  ammoniacale  formato  daH’acido  nitro- 
fo  prelenta  preffo  che  i medefimi  fenomeni  , 
ma  efige  ancora  maggiori  precauzioni  per  il 
fuo  profeiugamento  , e la  fua  fubiimazione 
perchè  efib  ha  la  proprietà  d’  inhammarfi  di 
per  fe  5 e fenza  la  mefcolanza  di  una  materia 
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infiammabile  eftranea  , il  che  fucccde  înfalli^ 
burnente , fe  verio  il  fine  dell’  operazione  , e 
allorché  comincia  ad  efùr  bene  afciutto,  fi  for- 
za il  fuoco  un  poco  troppo.  Quefta  proprietà 
di  crepitare  da  per  fe  ^ deriva  dalla  materia  in- 
fiammabile ^ che  contiene  l’alcali  volatile,  che 
gli  ferve  di  bafe  , ed  c ancora  una  prova  dimo- 
ftrativa  dell’ efiflenza  di  quella  materia  infiam- 
mabile nell  alcali  volatile  , Si  nomina  quello 
Ì2Ìc:faIè  ammoniacale  nhrofo. 

Si  forma  con  gli  acidi  vegetali,  per  efempio 
con  quello  dell’ aceto,  un  fale  ammoniacale  di 
una  natura  fmgolare  , 0 che  fi  fienta  a ridurlo 
fiotto  la  fionna  concreta  < 

L’alcaii  volatile  combinato  al  punto  di  fiatu- 
razìone  coli’ acido  disfai  marino,  forma  pure  un 
lai  neutro,  che  prende  la  forma  concreta,  olla 
per  fiìL-Jimazicne  , o fia  per  crifiallizzazione  . 
1 crifialli  di  quello  fale  Ione  sì  fini  , e sì  deli- 
ncati , che  quando  fieno  aminalfati  infieme  hanno 
l’apparenza  di  lana,  o di  cotone.  Quello  fiale  è 
quelio,  che  propriamente  lì  nomina  f^/e  ammo- 
nìaco  , Elfo  è di  un  grand’ufo  nelia  Chimica  ^ 
e nelle  arti  ; ma  quello  di  cui  lì  fa  ogni  gior- 
no un  così  gran  ccnl'umo,  nonèfiatto  nella  gui- 
ia  , che  abbiamo  detto  : clfio  farebbe  ellrema- 
mente' caro,  ie  non  avclfimo  altro  mezzo  per 
1 rccurarcelo,  che  formandolo  così  coll’acido  di 
fai  marino,  e dell’alcali  volatile.  Quello  fiale, 
G almeno  1 mateiiali,  dei  quali  elio  è formato, 
efiftoro  nella  maggior  parte  delle  filiggini  dél- 
it iollanze  animali  , e di  certe  ficllanze  vege- 
tali. La  maggior  parte  di  quello,  che  lì  confiu- 
nia  inEuropa  , viene  dall’Egitto,  deve  ie  ne  fiab^ 
Eric,  una  gran  quantità  . 

E’I.sta  ignorata  qui  la  maniera  , con  cui  li 
fabbrica  fiale  ammoniaco  in  Egitto  , fino  a 

che 
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che  i Sigg.  Lemaire , e Granger  ^ corrifponden- 
ti  dell’Accademia,  ne  deflero  fucceffivamente  le 
memorie  , nelle  quali  è delcritta  quella  opera- 
zione con  molta  clattezza  l'opra  ciò  che  elfi 
mcdefimi  ne  avevano  veduto  . Le  memorie  di 
quelli  Sigg.  ci  hanno  infegnato  , che  la  fola 
£ligglne  dei  cammini  fenza  alcuna  mefcolanza, 
c la  fola  materia,  da  cui  11  trae  il  fale  ammo- 
niaco 5 che  i cammini  dove  non  fi  brucia  che 
fterco  di  vacca,  danno  la  miglior  filiggine  , ven- 
tifel  libbre  della  quale  fornifcono  ordinariamen- 
te fei  libbre  dì  fale  ammiOniaco. 

S’ impiega  in  quella  operazione  cinquanta  , 
o cinquancadue  ore.  I vali,  nei  quali  fi  mette 
la  filiggine,  fono  palloni  di  vetro  fottilifiìmo  : 
elfi  cerminaco  con  un  collo  di  quindici,  o fedi- 
ci  Jln^ e di  lunghezza,  e di  un  pollice  di  dia- 
metro; ma  non  fono  già  tutti  della  medelìma 
grandezza.  I più  piccoli  contengono  dodici  lib- 
bre di  filiggine , e i più  grandi  cinquanta  lib- 
bre, non  riempindofi che  per  trequarti;  il  che 
fi  fa  per  lalciare  unofpazioper  la  lubliinazicne  . 

ìl  fornello,  Ibpra  il  quale  fi  mettono  quelli 
palloni,  è compoflo  in  printipio  di  quattro  mu*. 
ragli  e , che  unendoli  in  fquadra  , formano  un 
fornello  quadrato.  Quelle  delle  facce  hanno  die- 
ci piedi  dì  larghezza,  quelle  dalle  partì  ne  han- 
no nove.  L’altezza,  che  è per  tutto  eguale  è 
di  cinque  piedi,  e dieci  pollici  la  grofl'ezza , Nel 
quadrato  , che  formano  quelle  quattro  mura- 
glie, vi  fono  tre  arcatedelle  lunghezza  dique- 
flo  quadrato,  diftantl  dieci  pollici  Luna  dall’al- 
tra. La  bocca  di  quello  fornelio  c fatta  in  figu- 
ra ovale , ed  ha  due  piedi  , e quattro  pollici  d* 
altezza,  e lei  pollici  di  larghezza,  ed  è fitua- 
ta  n.el  mezzo  di  una  delle  facce  del  fornello. 

Si  pongono  i palloni  nel  tramezzo  dell’arcate 

del 
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del  fornello  , che  ftanno  in  luogo  di  graticola 
per  foftenergli . Se  ne  pongono  ordinariamente 
quattro  nel  tramezzo  di  ciafcuna  arcata  ; il  che 
fa  il  numero  di  ledici  per  un  fornello  . Sono 
dìftanti  gli  uni  dagli  altri  circa  un  mezzo  pie- 
di y ove  h accomodano  con  dei  nezzi  di  coccio  , 
c della  terra,  e'  fi  ha  cura  di  lafciare  allo  fco- 
perto  circa  quattro  pollici  della  pa’:tc  fuperiore 
dei  palloni,  per  facilitare  la  fublimazionc , fic- 
tome  fei  pollici  della  parte  inferiore,  perchè  il 
fuoco  polTa  meglio  agire  fopra  le  materie  . Ef- 
fendo  le  cofe  così  dirpofte  , fi  dà  in  principio 
un  fuoco  di  paglia,  che  continua  per  un’  ora  - 
Dipoi  vi  fi  getta  dello  fierco  di  vacca  ridotto 
in  zolle  quadrate  ( la  carelUa  del  legname  è 
caufa,  che  in  queìPaefi  fi  fervono  comunemen- 
te di  quella  materia  per  far  fuoco  ) , le  quali 
zolle  aumentano  la  violenza  del  fuoco . Si  con- 
tìnua in  tal  forma  per  lo  fpazio  di  diciannove 
ore,  e finalmente  fi  a'umenta  il  fuoco  confidc- 
rabllmente  per  altre  quindici  ore  > dopo  di  che 
fi  diminuifce  a poco  a poco. 

Quando  le  materie  contenute  nei  vafi  inco- 
minciano ad  elfere  rifcaldate  , cioè  a dire  , dopo 
fei  o fette  ore  di  ciiocitura,  ne  efcono  dei  fu- 
mi denfifiìmi  , e di  un  cattivilfimo  odore  ; il' 
che  continua  per  lo  fpazio  di  quindici  ore  • 
Quattro  ore  dopo  fi  comincia  a vedere  il  falc 
ammoniaco  ^ che  s’ inalza  in  fiori  bianchi  , li 
quali  fi  attaccano  all’interno  del  collo  del  va- 
fOj  e quelli  che  fanno  quella  operazione,  han- 
no premura  di  palfare  di  tempo  in  tempo  una 
verga  dì  ferro  nel  collo  dei  palloni  per  mante- 
nere un’apertura  nella  volta  falina  , a fine  di 
lafciare  una  libera  ufcita  alle  materie  turchi- 
jiCp  che  non  la  lei  a no  dì  fortìre  dai  vafi , fenoli 
quando  l’operazione  c finita. 

Da 
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pâ  qucrta  ifloria  della  fabbrica  del  laïc  am* 
îTioniaco  ognun  vede  , che  la  filiggine  c fo- 
pratutto  quella  delle  materie  animali  , o con- 
tiene abbondantemente  quello  lale  interamen- 
te formato,  e che  non  ha  bifogno  , fe  non  che 
dì  elìcr  fublìmato  per  efferne  feparato  5 o rin- 
chiude almeno  i materiali  proprj  a formarlo  , i 
quali  fi  combinano  inlìeme  nel  tempo  dell’ope- 
razione, che  è una  fpecie  di  dìftillazione  della 
hligginc  5 e dipoi  fi  iublimano. 

Nel  parlare  deiranalifi  della  filiggine  abbia- 
mo veduto,  che  quella  follanza  forniice  nella 
difiillazione  una  gran  quantità  d’alcali  volati- 
le. Quello  è di  già  uno  dei  materiali,  che  en- 
tra almeno  per  metà  nella  compofizione  'del 
fiale  ammoniaco.  Qiianto  all’altro  principio  di 
quello  fiuc , voglio  dire  dell’acido  del  lai  mari- 
no 5 biiogna  pure  che  tifo  fi  trovi  ancora  nella 
filiggine , ma  non  è già  sì  facile  dì  concepire  ^ 
come  ciò  polla  luccedere. 

t’vcro  che  le  follanze  vegetali  e animali  , 
le  loie  che  pofiono  dare  della  filiggine  per  mez- 
zo della  combufiione  , contengono  una  certa 
quantità  di  lai  marino,  ma  quello  fiale  è mol- 
to fiflo  3 e non  pare  proprio  a fiublimarfi  coli* 
acido,  con  olio,  e la  terra  fiottile  , dei  quali  è for- 
mato l’alcali  volatile.  Biiogna  dunque  oche  1* 
azione  del  fuoco  unita  alla  volatilità  delle  ma- 
terie, che  fi  elalano  nel  tempo  della  combu- 
fitione , favoriica  il  luo  inalzamento  , o che  efi- 
iendo  decompoflo  dal  movimento  dell’ignizio- 
ne , non  vi  fia , che  il  luo  acido , che  faìga  con 
gli  altri  princìpi  , dei  quali  abbiamo  parlato  • 
Ciò  pare  afiai  verifimile  , perchè  quantunque 
nelle  operazioni  ordinarie  della  Chimica  la  fio- 
Ja  violenza  del  fuoco  non  mollra  effier  fiufficien- 
tc  per  decomporre  il  lai  marino,  l’efempiodel-» 
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le  piante  marittiine,  rhe  contengono  qucflo  fa- 
le  in  abbondanza  avanti  la  loro  combuftione  e 
le  cui  ceneri  non  ne  contengono  quafi  piu,  ma 
fono  cariche  della  lua  parte  fìfifa  , vai’ a dire 
della  fua  baie  alcalina  , moflta  provare  che 
quando  quello  fale  c intimamente  meCcolato 
con  altre  materie  infiammabili  ^ può  clTer  di- 
ftrutto  per  mezzo  della  combuftione  in  giiìia 
tale  , che  il  fuo  acido  laici  la  fua  bafe  , c s* 
inalzi  con  le  fiìiggini . 

Avanti  che  lì  lapeffe  precifamencc  la  manie- 
ta  5 colla  quale  fi  fabbrica  il  fale  ammoniaco  , 
era  creduto  comunemente,  che  fi  mefcolaffe  del 
fale  marino  con  della  filiggine , ed  ancora  dell* 
orina  ; perchè  quelle  <Ìue  Ibftanze  contengono  i 
principi,  con  i quali  è compofto  quello  lale  . 
Ma  oltre  la  certezza  , che  fi  c avuta  del  con- 
trario dopo  la  pubblicazione  delle  memorie  dei 
Sigg.  Lemaire,  c Granger  , il  Sig.  Duhamel  , 
che  ha  pubblicate  molte  memorie  d‘  clperienze 
lopra  la  compofizione , c decompofizione  del  la- 
ie ammoniaco  , dalle  quali  abbiamo  tratto  in 
parte  quel  che  fi  e detto  lopra  quella  materia , 
e che  fono  per  fomminiftrarci  ancora  molte  of- 
fervazioni  intereftanti  , ha  fatto  vedere  nella 
prima  di  quelle  memorie  imprelfa  con  quella 
deir  Accademia  dell*  anno  1755*  che  il  fai  ma- 
marino  aggiunto  alla  filiggine , da  cui  lì  trae  il 
fale  ammoniaco  , non  contri buifee  niente  alia 
fua  formazione,  e non  può  aumentarne  la  quan- 
tità . Quello  dunque  unicamente , che  era  con- 
tenuto in  origine  nelle  materie  che  hanno  for- 
nito la  filiggine,  è il  fale  che  entra  come  prin- 
cipio, nella  compofizione  del  fale  ammoniaco  . 
Abbiamo  veduto  ancora,  parlando  dell’  analifi 
della  filiggine  , che  il  Signor  Boerhaave  ne 
ha  tratto  nsna  quantità  affai  confidcrabile  da 

un 
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un  falc  ammoniacale  lenza  alcuna  agg;iunta  • 

Qiialchc  volta  fi  trova  del  laie  ammoniac® 
interamente  formato  vicino  ai  vulcani  . Quello 
fale  viene  verìlìmilmente  dalle  filiggini  prodot- 
te dalle  materie  vegetali  , e animali  , che  il 
fuoco  del  vulcano  ha  accefe. 

Allorché  il  lale  ammoniaco  c impuro,  il  eh» 
fuccede  Ipeflb,  perchè  nel  tempo  della  fua  fu- 
blimazione  s’inalza  con  efio  un  poco  della  ma- 
teria nera  e cavbonacea,  che  dee  rellare  al  fon- 
do del  vafo,  egli  è tacile  purificarlo.  A tale  ef- 
fetto hìlogna  dilcioglierlo  nell’acqua,  filtratela 
difioluzione  , per  farla  Ivaporare  , e crillalliz- 
zare  . C on  tal  mezzo  fi  ha  un  tale  ammoniaco 
bianchilfimo , e puriflìmo.  Si  può,  volendo,  tar- 
lo iublip  ^ie  dipoi  in  una  cucurbita  formontata 
da  un  capitello  cieco  , fenza  forzare  il  fuoco 
troppo  vivamente.  Ve  n’c  una  parte,  che  fa- 
le lotto  la  forma  di  una  polvere  leggera  , e 
bianca , che  fi  chiama  dì  faie  ammonìaco  « 
Quelli  fiori  non  tono  altra  cola  che  un  vero  la- 
le ammoniaco,  il  quale  non  ha  fofferto  alcuna 
decempofizione  5 perchè  la  loia  azione  del  fuo- 
co non  è capace  di  feparare  l’ acido  , e 1’  alcali 
volatile  , dei  quali  queflo  lai  neutro  è compo- 
llo. Quando  fi  vuol  decomporlo,  bifogna lervirfi 
dei  mezzi,  dei  quali  parleremo  nel  metodo  lé- 
gué nte  . 

Ancorché  il  fale  ammoniaco  non  fia  che  mez- 
zo volatile,  e che  abbia  biiogno  di  un  calore 
confiderahile  per  iublimarfi,  ciò  non  ollante  el- 
io ha  la  proprietà  d’inalzare  con  le  delle  ma- 
terie pelantjfiime  e molto  fifie  , come  fono  le 
foftanze  metalliche,  e certe  ipecie  di  terre.  Si 
fa  iublimare  con  elfo  per  buio  della  medicina 
il  ferro  , la  pietra  matita,  ii  rame  che  ferve 
di  baie  al  vetriolo  turchino  cc.  e prende  allora 

diffe- 
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differenti  nomi  , come  quelli  di  fiori  di  fiale 
ammoniaco  marziale , di  ente  di  venere , e altre 
fìmili  denominazioni  , che  gli  derivano  dalle 
materie,  che  cffo  inalza  con  le  nella  Tua  fabli- 
mazione . 


TERZO  METODO. 

Decompofizione  del  fiale  ammoniaco  per  mezzo 

àe^ìi  acidi* 

MEttete  in  una  grande  florta  di  vetro  con 
tubo  una  piccola  quantità  di  fale  ammo- 
nìaco ridotto  in  polvere  ; ponete  la  voffra  fiot- 
ta in  un  fornello,  e lotatevi  un  gran  pallone, 
come  nella  diflillazione  degli  acidi,  nitrofo,  e 
marino  fumanti.  Verfate  per  il  buco  della  ftor- 
ta  altrettanto  olio  di  vetriolo  , o fpirito  di 
nitro,  quanto  voi  avrete  meffo  di  fale  amino- 
-iiiaco . Si  ecciterà  fubito  un’ effervelcenza  . La 
mefcolanza  fi  gonfierà,  e s’inalzeranno  dei  va- 
pori bianchi  che  pafferanno  nel  recipiente  . 
Chiudete  prontamente  il  buco  della  flotta, 
lafciate  paffare  i primi  vapori  con  alcune  goc- 
ce dì  liquore  , che  diflilleranno  in  principio 
fenza  fuoco.  Mettete  dipoi  alcuni  carboni  nel 
fornello,  e continuate  la  diftillazione  ad  un  ca- 
lore leggeriffimo , aumentandolo  intanto  a poco 
a poco  fino  a che  non  dillilli  più  niente.  Do- 
po che  l'operazione  farà  terminata,  troverete 
nel  recipiente  uno  fpirito  di  fale,  le  voi  avre- 
te impiegato  1’  olio  di  vetriolo  ; o un’  acqua 
reale  , le  lo  fpirito  di  nitro  è quello , che  vi 
avrà  fervito  d’intermedio.  Reflerà  nella  flor- 
ta una  malfa  falina,  che  farà  o un  fale  ammo- 

^ nia- 
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nîaco  ffcreto  di  Glauber , o un  fale  ammonia=^ 
cale  nitrolo,  fecondo  la  natura  dell’ acido,  che 
avrà  fervito  alia decornpofizione  del  falc  aìnmp- 
niaco. 


CJfervazjom ,, 

Il  fale  ammoniaco  compofto  dell’acido  mari*- 
no,  unito  con  un  alcali  volatile,  è in  confronto 
agli  acidi  vetrìolico  , e nitrofo,  ciò  che  è il 
fai  marino  rapporto  a quefti  medefimì  acidi  •; 
cioè  a dire  , che  l’acido  vetrìolico,  e nitrofo 
.avendo  più  affinità  che  Tacido  marino  coll*  alca- 
li volatile,  come  con  alcali  fìffo,  debbono  decom- 
porre il  fale  ammoniaco,  feparando  il  fuo  acido 
dalia  fu'  bafe , e f olli  tue ndofi  in  fuo  pollo  nel- 
la mei^efima  maniera,  che  ciò  fuccede  quanto 
al  lai  marino  ; dovendo  aver  luogo  qui  la  isiag- 
gior  parte  di  quanto  abbiamo  detto  lopra  la  de- 
compofizìone  del  fai  marino  , ,e  la  .diHillazionç 
del  fuo  acido  per  mezzo  dei  due  altri  acidi,. 

O/lerveremo  folainent®  , che  allorquando  fi 
vuol  trarre  per  mezzo  della  difrillazione  l’acido 
del  fale  ammcniaco  coll’intermedio  degli  acidi 
vetrìolico  e nitrofo,  è eiTenziale  di  non  mette- 
re nella  florta  fe  non  che  una  piccola  quantità 
dì  quello  fale,  fpecialmente  fe  gli  acidi  , che 
devono  fervire  d’intermedio,  fono  concentrati  ; 
perchè  rollo,  che  effi  fi  meicolano  col  fale  am^ 
moniaco,  fi  fa  una  grande  effervefeenza , e la 
meicolanza  fi  gonfia  talmente,  che  mentre  non 
ve  ne  fia  una  piccolilfima  quantità  nella  llorta, 
fi  corre  rilchìo  dì  vederla  pafiàre  interamente 
per  il  collo.  E’  bene  di  olfervare  ancora  , che 
per  quefta  operazione  non  è necelfario  più  che 
un  leggeriffimo  calore,  per  due  ragioni  ; la  pri- 
ma fi  è,  perchè  l’acido  del  fale  ammonjaco,  fe- 

para- 
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parato  con  molta  facilità  dagli  acidi  più  forti 
di  eflb,  s’inalza  pure  con  molta  facilità;  lafc- 
conda  fi  è,  che  ficcome  il  iaie  ammoniaco,  che 
fi  decompone,  come  pure  gli  altri  iali  ammo- 
niacali, che  refultano  dalla  lua  decompofizio- 
fie,  fono  femi  volatili,  fi  fublimerebbero  efTì 
pure,  per  poco  che  provalïero  un  grado  di  calo- 
re molto  forte.  Oltre  di  çhe  vi  farebbe  perico- 
lo d’inhammazione  3 e d’efplofìone  per  la  parti 
del  fale  ammoniacale  nitrofo,  per  la  ragione  , 
che  ne  abbiamo  già  addotta  molte  volte. 

Il  fale  ammoniaco  nitroiò  può  elfere  decom- 
polto  nell’  iftefla  maniera  dei  fale  ammoniaco 
per  mezzo  dell’acido  vetriolico.  Ma  iìccome  1* 
acido  nitrofo  che  contiene  quello  fale  c il  più 
forte  di  tutti  gli  acidi,  eccettuato  il  vetrioli- 
co,  elfo  non  può  cedere  la  fua  bafe^  che  a que- 
llo folo  acido,  e fegue  in  ciò  la  condizione  dei 
nitro . 

Si  potrebbe,  in  vece  d’impiegare  per  la  de- 
compofizione  dei  fai#  ammoniaco,  gli  acidi  ve- 
triolico e nitrofo  , lervirfì  dei  fall  neutri  com- 
pofli  da  quelli  acidi  uniti  con  delle  bali  metal- 
liche, e terroie  ; ma  ficcome  bifognerebbe  al- 
lora per  procurare  quefta  decompofizione  un 
maggior  calore,  farebbe  da  temerli  , che  elfo' 
non  facelfe  fu  hi  ì mare  una  parte  del  fale  am- 
nioniaco,  prima  che  folfe  decorapofto. 


j 
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CÎÜARTO  METODO. 

^ecompofiz'tone  del  fa/e  ammonìaco  per  mezz^ 
dc^li  alcali  fijft  . Sai  volatile.  Sai 
f eh  rifugo  dì  Silvio  . 

Mettete  in  un  alambicco  , o in  una  Rotta 
di  vetro  una  mefcolanza  di  parti  eguali 
di  iale  ammoniaco  c di  lale  di  tartaro  polveriz- 
zati, ponete  il  voRro  vafo  in  un  fornello  con* 
vcnevoJej  e Jotatevi  fopra  un  gran  recipiente. 
S’inalzerà  un  poco  di  fpirito  volatile , efifubli- 
mcrà  ai  capitello  con  paRare  nel  recipiente  i 
due  terzi  .n  circa,  o tre  quarti  di  quello,  che 
voi  avrete  impiegato  di  fale  ammoniaco,  d’al- 
cali volatile  in  forma  concreta  molto  bianco  e 
belliRimo.  Continuate  la diRillazione  aumentan- 
do il  fuoco  a gradi  , fino  a che  non  R Ihblimi 
piu  niente,  pilotate  allora  i vaR  , c chiudete 
prontametc  il  voRro  fai  velatile  in  una  botti- 
gita  di  bocca  larga  efattamente  chiufa  con  im 
turacciolo  di  cr^po.  Voi  troverete  nel  fondo 

t J ^ y «na  maRa  fali- 

Offervazioni . 

Quefta  clecompofizione  del  fale  ammoniaco  è 
1 oppofta  a quella  del  metodo  precedente  Ab 

Sra,rì“  r"; 

^ ammoniaco  delia  fu» 

potente 

^ Tomi  Ìk  prefente  operazione  al  contrario 

^ fi  il?- 
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fi  iepHr3  la  baie  dì  c^uefto  fale  dal  fiio  àcido  Col 
prelentai  c a queft’ acido  uh  alcali  fiifo,  col  qua- 
le filo  ha  maggiore  af&hità,  che  coll’alcali  vo- 
latile, che  gli  ferve  di  bafe . 

L’azione  dei  ,faii  alcali  fopra  il  fale  ammo- 
niaco è sì  viva,  e sì  pronta,  che  tolto  che  que- 
lle due  materie  fono  méfcolate  ihfiemc , il  vo- 
latile orinofo  fi  fviluppa  con  molta  vivacità  > 
ancora  fenza  il  foccorlo  del  calore , anzi  fe  ne 
perderebbe  moltilfimo , fe  non  fi  avelfe  l’atten- 
zione di  rinchiudere  prontamente  la  mefcolan- 
za  nei  vafi  > che  devono  fervire  alla  dillilla- 


zione 


11  fai  volatile  i che  fi /trae  per  mezzodì  que^ 
Ila  operazione,  è bianco,  puro,  e molto  attivo, 
perchè  ehb  è Itato  sbrogliato  dalla  maggior  par- 
te della  tua  materia  graffa  foprabbondante , tan- 
to per  r unione  ,'  che  elio  aveva  contratta  col- 
l’acido di  fai  marino  j quanto  per  il  fale  alca- 
li che  gli  è fervito  per  fepararla.  Quefto  fale 
è sì  vivo,  e sì  volatile,  che  fe  allorquando  fi 
trae  dal  recipiente  , il  lalcia  un  poco  troppo 
lungo  tempo  elpofto  all’aria  avanti  di  rìnchii^ 
derlo  nelle  bottiglie,  nelle  quali  efl'o  «leve  ef- 
fare confervato  , fe  ne  efala  . e le  ne  diffiF» 
una  gia«parte . Per  larriedefima  ragione,  allor- 
ché lì  dilotano  i vali,  fi  dee  offervare  , che  i 
vapore  di  quefto  l'ale  non  colpifca  l’odorato  , e 
non  fia  attratto  nel  polmone  per  mezzo  del 
refpiro  , perché  opera  si  potentemente  lopra 
quelli  orgLi,  e vi  fa  una  sì  viva  impreflione, 
che  fa  temere  di  foffocazione  . Non  oftante  è 
ufato  con  molto  vantaggio  facendone  .^efp^re 
COI  precauzione  per  eccitare  delie  utili  irrita- 
ci J lui  genere  nervolo  alle  perfone  attaccate 
eia  tpoplefia,  da  fincope  , o da 
che  . Ma  bilogna  lempre  farne  ulo 
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cîicolpezîône , perché  quello  Tale  ha  ima  quali- 
tà corrolìva  , c una  cauflìcità  comparabile  a 
quella  degli  alcali  làlTi  a Si  ha  la  prova  di  ciò 
con  applicarlo  fopra  la  pelle  nuda  ritenendove- 
lo  per  mezzo  di  uii  impiaflro  di  pece  j in  tor- 
ma che  cflb  non  potTa  dliriparfi  in  vapori  ; per- 
chè todo  che  comincia  a rìfcaldarfi^  fa  iopra  Iç 
pelle  una  viva  impretfiorìe  limile  a quella  di 
una  Icotatura , e accompagnata  da  molto  dolore  ^ 
« vi  produce  in  pochillimo  tempo  Tefcara  ^ co- 
me fa  un  cauftico  i 

Lo  fpirito  volatile,  che  fi  trae  nella  con^po-< 
fizione  del  fale  ammoniaco  per  mezzo  dell’al- 
cali fido,  dee  la  tua  origine  alle  flemme  con-^ 
tenute  nelle  materie  faline  , che  fi  mefcolano 
infieme*  ^Ii,uanto  meno  quelle  materie  fono  di- 
feccate  , fi  trae  maggior  quantità  di  quello  fpi- 
fito,  quale  è ancora  molto  attivo,  e penetran- 
tiffimo.  Md  ficcome  elfo  non  dee  quelle  quali- 
tà, che  al  fai  volatile,  che  effo  tiene  in  dilà 
foluzione,  quanto  piu  fi  trae  di  quello  fpirito  ^ 
inen®  fi  trae  dì  fale  i 

Se  fi  vuole  avere  molto  fpirito  volatile,  tifo- 
gna  mefcolare  con  i fali  una  quantità  d*  acqua 
proporzionata  a quella  dello  fpirito  volàtile  , che 
fe  ile  vuol  trarre  . La  diflillazione  incomincia 
in  quello  cafo  dà  un  vapore  umido,  che  fi  coa- 
gula fulle  pareti  del  recipiente  , quali  fubito 
che  è fortito  in  forma  di  fai  concreto*  PaiTa di- 
poi un  vapore  acquofo  meno  falino  , e meno 
volatile , che  il  primo  . Quello  liquore  difcio- 
glie  il  fale,  che  fi  era  in  principio  coagulato  , 
elev’è  fiata  me  (fa  acqua  abbafianza  a tale  effet- 
to, effa  io  difciòglie  totalmente,  altri itienti  ne 
difcioglie  foiamente  una  parte  , e allora  v’  è 
ficurezza,  che  ciò  che  refia  in  liquore  , c uno 
fpirito  volatile  tanto  carico  di  fale  , quanto  lo 

F ì può 
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può  eiï’ere  . La  ragione  per  la  quale  il^  liquore; 
clic  s’ inalza  il  primo  > à molto  più  carico  di  lai 
Volatile  dell’ altro 3 ed  è sì  carico  di  quefto  la- 
ie, che  efio  fi  coagula,  e divien  iolido  , fi  c , 
pei  che  il  lai  volatile  s’inalza  nella  diflillazionc 
molto  più  facilmente  dell’acqua.  ^ 

Jn  qualunque  maniera,  che  fi  taccia  la  diftil- 
lazione  dello  fpirito,  o del  fai  volatile  amme- 
niaco  coir  intermedio  di  un  alcali  fiffo  , fi  tro- 
va tempre  nel  tondo  della  fiotta,  o della cucur- 
bità  y cusneio  1'  opcrszionc  c tciminsts  j un 
Î1UOVO  isl  neutro  coiupoilo  dctl  3Cido  del  fslc 
ammonisco  ^ c dell’  sleali  ^ cnc  fi  c impiccato 
per  la  diftiliazione  , Se  c il  lale  di  tartaro, que-- 
fìo  nuovo  fai  neutro  è perfettamente  limile  a 
cucilo,  che  fi  farebbe  ahelia  pclla  cokombina- 
je  infieme  fino  al  punto  di  faturazioiie  1’  addo 
del  fai  marino  con  quello  alcali  > La  figura  dei 
criflalli  di  quello  fale  , ancorché  fi  accolli  a quel- 
1 j - Ai  fai  marino  , non  ofiante  e 


ta  il  nome  di  Jais  jebnji/^o  ou-vw, 
cucito  Medico  gli  ha  attribuito  la  virtù  di  gua- 
rire  le  febbri  intermittenti  ; non  ollante  que- 
fia  virtù  è molto  equivoca,  almeno  ni  quellt 

""L'  in  vece  del  fale  di  tartaro  s’impiega  pei 
la  deoompofizione  del  lale  ammoniaco,  il  lale 
di  feda,  fe  ne  trarrà  pure  unolpirito,  e un 
fale  volatile  ; e il  fai  neutro  iellato  ne  la  llor- 
ta  dopo  la  difi-illazione  fata  un  vero  lai  mari- 
no rigenerato,  fintile  perfettamente  al  lai  ma- 
■°o  5..r,le  ; perché  ,1  l.k  dlloJai.  comr 
abbiiimo  detto  altrove  , della  medefima  fpec  c 
che  le  bafe  naturale  del  lai  marino  ; mentre  1? 
piccole  differenze  che  fi  poficnodifiingucre^tri 


Tarte  III.  Cap> 

il  falc  febbrifugo  e il  fai  inarino,  non  devono 
elferc  attribuite,  fe  non  che  a quelle,  che  vt 
fono  tra  le  bafi  alcaline  di  quefti  due  ialî^.  j 

au  I N T O METODO. 

Jbecompof.zione  del  fale  ammtniaco  per  mezz& 
delle  terre  afforbenti  ^ e della  calcina.  Spìriti 
volatile  di  fale  ammoniaco , Sale  ammoniacê 
fiffo  . Olio  di  calcina  . 

Polverizzate  feparatamente  ,e  mefcolate  pron. 

tainente  infieme  una  parte  dì  fale  ammo- 
niaco, e tre  parti  di  calcina  fpenta  all’  aria  c 
l\inferrate  ancora  prontilTim amente  quella  me- 
fcolanza  in  una  grande  llorta  di  vetro,  la  metà 
della  quale  refti  vuota.  Adattatevi  un  gran  re- 
cipiente forato  da  un  pìccol  buco  per  dar  elìco 
ai  vapori , in  cafo  che  ciò  fia  necefìfari©  . La- 
feiate  la  llorta  nel  fornello  per  un  quarto  d’ora 
in  circa  fenza  mettervi  fuoco  fotto  . Ufeirà  a 
freddo  una  gran  quantità  dì  vapori  invifibiii  , 
che  fi  condenfe ranno  in  gocce  c formeranno 
un  liquore  nel  recipiente  . Dopo  quello  tempo 
mettete  nel  voflro  fornello  due  , o tre  carboni 
accefi,  e aumentate  il  fuoco  a gradi  fino  a che 
non  efea  più  alcun  liquore  dalla  fiotta  . Diiota- 
te  allora  i vafi,  prendendo  tutte  le  precauzio- 
ni poffibiiì  per  non  efporvi  ai  vapori,  che  ne 
fortiranno , e verfate  prontamente  il  liquore 
del  recipiente  in  una  bottiglia,  che  voi  chiu- 
derete con  uno  turacciolo  di  crifialìo  di  quelli, 
che  fi  ufano  a vite.  Refterà  ai  fondo  della  fiot- 
ta una  mafia  bianca compofia  deUà  calcina,  che 
avrà  fervito  alla  diftillazione , ^ dell’ acido  del 

F ^ fa- 
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l'ale  ammonìaco;  quefto  è ciò>  che  fi  chiama 
fa/e  ammcniaco  fjfo* 

0 fjêï'v  azioni . 

Abbiamo  fpìegato  nei  noflri  Elementi  di  Chi- 
mica Teorica,  in  qual  forma  noi  crediamo  che 
la  calcina,  e le  altre  foftanze,  che  fecondo  la 
Tavola  dei  rapporti  hanno  meno  afiìnìtà  con 
gli  acidi  dell’ alcali  volatile,  non  ofiantc  poto- 
rio decomporre  il  fale  ammoniaco  unendofi  col 
fuo  acido  dopo  averne  ieparata  la  bafe , che  c 
un  alcali  volatile.  Per  ripeterlo  qui  in  due  pa- 
role, noi  crediamo/che  ciò  dipenda  dalla  fìfTità 
di  quelli  intermedi  terrofi  e metallici , che  gli 
rende  capaci  di  rçfiftere  alla  violenza  del  fuo- 
co, e alla  volatilità  della  bafe  del  lale  ammo- 
niaco, che  gli  dà  molto  fvantaggio  allorchè^  fi 
tratta  di  lottare  , pèr  così  dire  , contra  quelli  in- 
termedi filli,  ajutatl  da  un  grado  di  calore  con- 
fiderabile  . Avvertiamo  folamente  qui , cheque- 
ilo  fentimento,  che  qui  non  abbiamo  dato  co- 
me nuovo,  non  è nemmeno  noltro  particolare  j 
egli  è quello  di  molti  Chimici  moderni,  e par- 
ticolarmente del  Signor  Baron,  di  cui  abbiamo 
già  parlato  molte  volte  nel  particolare  del  bo- 
race, il  quale  ci  pare  ancora,  che  fia  fiato  il 
primo  a parlarne  di  una  maniera  precifa  in 
un’Opera  fiampata.  Quella  è nelle  lue  memo- 
morie  fopra  il  borace , che  aveva  comunicato 
all*  Accademia  , avanti  che  i nofiri  Elementi 
folfero  pubblici  , Così  per  la  fpiegazionc  di 
quello  fenomeno  noi  ci  rapportiamo  a ciò  che 
il  Signor  Baron  ne  ha  detto  nelle  fue  memo- 
rie, che  fono  attualmente  impreffe  e a ciò 
che  ne  abbiamo  detto  noi  medefimi  Jnel  libro 
già  citato . 
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Un  altro  fenomeno,  che  non  è meno  ince- 
reflante  e {ingoiare,  e per  fomminUtiarci  ma- 
teria ad  alcune  riflelTioni , e darci  occafione  di 
riportare  in  poche  parole  uneflratto  delle  eipe- 
rienze,  c delle  ricerche  piene  diiagacltà,  che 
ha  fatte  il  Sig.  Duhamel  per  diicoprirne  la  cau- 
fa.  Si  tratta  della  forma,  e delle  proprietàdìt- 
ferenti,  che  ha  l’alcali  voLatile  feparato  dal  la- 
ie ammoniaco  coll’ intermedio  di  un  Tale  alcali 
fhfo,  0 per  quello  della  calcina  . E’  noto  che  il 
primo  è fempre  lotto  una  forma  concreta,  purché 
non  fia  immerfa  intieramente  nclTacqua  la  me- 
fcolanza,  da  cui  fi  trae;  e che  il  fecondo  al 
contrario  è fempre  fotto  una  forma  fluida, ^ e 
coflantemcnte  in  liquore,  a qualunque  manie- 
ra uno  fi  appigli  nel  dìftillarlo. 

Alcuni  Chimici  hanno  creduto,  che  il  fai  vo- 
latile del  fale  ammoniaco  non  fia  in  forma  con- 
creta, fe  non  perchè  contiene  ancora  degli  aci- 
di ; dal  che  concludono,  che  ix)n  fi  può  avere 
fai  volatile  ammoniaco  colla  calcina  , perchè 
cfla  aflbrbifce  tutto  l’acido  del  lale  ammoniaco, 
il  che  non  fanno  altrimenti  gli  alcali  fifii.  Al- 
tri hanno  attribuito  la  fluidità  collante  dello 
fpirito  volatile  ammoniaco  tratto  per  mezzo 
della ‘Calcina , alle  parti  del  fuoco,  che  elfi  fu p- 
pongono  effergli  comunicate  da  quefta  foflanza. 
Il  Sig.  Duhamel  rigetta  egualmente  bene  l’uno 
e l’altro  di  quelli  fentimenti  , provando  con 
efpericnze,  che  gli  alcali  filfi  fono  capaci  d’af- 
forbire  una  quantità  grande,  c forfè  maggiore 
d’acido  , come  la  calcina  , c che  elfeiido  flati 
calcinati  per  sì  lungo  tempo  ^ e così  fortemen- 
te, come  la  calcina,  dovrebbero  contenere  , c 
potere  comunicare  una  pari  quantità  Jdi  parti 
di  fuoco,  fe  pure  è vero,  che  le  parti  del  fuo- 
co poffano  effettivamente  cdllocarfi  , e reflare 

F 4 riia- 
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îintLîuj’e  nelle  lollanzc  calcinate,  corne  crede-* 
no  quelli  Signori.  Per  altro  quefìo  è ciò,  che 
non  luccede  , poiché  il  fai  volatile  dillillato  coi 
mezzo  del  lale  alcali  hlfo  il  più  lungo  tempo , 
e il  più  fortemente  calcinato  j e in  forma  con- 
creta, e non  c punto  limile  allo  fpirito  volati- 
le del  fale  ammoniaco,  fatto  per  mezzo  della 
calcina . 

11  Sig.  Duhamel,  per  procurarli  delle  cogni- 
zioni iu  quella  quifticne  , che  egli  defiderava 
di  efaminare,  ricorfe  al  folo  mezzo,  fopra  il 
quale  fi  pelfa  contare  inFifica^  voglio  dire  all’ 
efperieiiza.  Egli  ne  ha  fatte  molte,  ed  ecconc 
le  principali . 

primieramente  egli  ha  dillillato  il  fai  volati- 
le, lervendolì  del  fai  di  tartaro,  e di  foda  ben 
profeiugatij  e accrefeendo  il  fuoco  fortemente 
verfo  il  fine  dell’operazione , ha  avuto  con  que- 
Evo  mezzo  una  quantità  di  fai  volatile  eguale  , 
e ancora  maggiore  di  quella  del  fale  ammonia^ 
co,  che  egli  aveva  impiegato:  dal  che  conclu- 
de con  ragione  , che  il  lai  volatile  aveva  iw 
quefla  occalìone  inalzato , e volatilizzato  con 
ie  una  parte  del  fai  fifìb,  che  era  Eato  impie- 
gato . 

Secondariamente  fi  e afiìcurato  con  efperien-" 
ìa,  che  lo  fpirito  volatile  , che  fi  ritrae  dal 
jale  ammoniaco  col  mezzo  della  calcina,  non  è 
kito  la  forma  di  un  liquore  , fc  non  perché  è 
mcicolato  coll’  acqua  , che  era  in  principio 
(cntenuta  in  quefla  calcina . La  prova  decifiva , 
cl  e ha  avuto  di  quefta  verità,  fi  è,  che  aven- 
do voluto  fare  dello  fpirito  volaTÌle  di  fale  am- 
moniaco, impiegando  per  intermedio  della  cal- 
cina (he  non  era  punto  fpenta,Ned  alla  quale 
non  aveva  meicolato  punto  acqua  )\non  ha  trat- 
to niente  di  fpirito  volatile,  o non  ne  ha  trat- 
to. 
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fo,  cKe  una  sì  piccola  quantità,  che  poteva ef- 
l'er  contata  per  niente,  ed  altresì  non  deriva- 
va, ie  non  che  dall’umidità,  che  rinchiude  nc^ 
cefTariainenteil  Tale  ammonìaco , c da  quella  di 
cui  fi  carica  la  calcina  all’  aria , ancorché  non  vi  fia 
^iata  efpofia , che  un  brevilfirao  tempo. 

Il  Sig.  Duhamel  trae  da  quelle  due  efperleiT< 
zc  le  feguenti  confeguenee  ; cioè,  che  il  fale 
volatile  non  può  elTer  leparato  dal  l'ale  amrao- 
ìiiaco,  c lublimarfi  fenza  trafportar  con  fc  una 
parte  dell’ intermedio  iflelTo,  che  ferve  a di- 
fcioglierlo,  o in  difetto  dì  efib  qualche  altro 
corpo , col  quale  pofiTa  unirli  ; che  i fali  alcali  fifïl 
hanno  la  proprietà  di  efifer  così  inalzati  dall’ala 
cali  velatile  , e Sublimati  con  elTo  : che  l’iftef- 
là  colà  non  ha  luogo  quanto  alla  calcina,  che 
per  quella  ragione  non  può  difciogliere , e fu- 
blimarc  l’alcali  volatile  del  fiale  ammoniaco  , 
allorquando  è loia  ; ma  che  diviene  capace , aì^ 
lorchè  é carica  di  una  umidità  , che  fi  unUo» 
con  quello  fiale,  e s’inalza  con  efifo  nella  uillil.- 
lazione  . Da  ciò  fi  dee  concludere  , che  fiebbene 
il  fiale  volatile  inalza  con  le  una  parte  dell’aD 
cali  fifib,  che  lerve  d’  intermedio  per  dificiew. 
gjierlo,  efiendo  quel  che  inalza  ficco  aficiutto  e 
fiolido,  elio  pure  deve  elfiere  lotto  una  forma 
concreta.*  quando  ai  contrario  allorché  fi  difitilla 
colla  calcina,  non  può  efiere  che  in  liquore  , 
poiché  é necefiàriamente  difciolto  dall’umidità, 
che  gli  fiornifice  la  calcina  , e lenza  Ja  quale 
efib  non  potrebbe  punto  inalzarfi. 

^ Ma  a che  fi  dovranno  attribuire  quegli  effetti 
ti,  che  produce  la  calcina  sì  differenti  da  quel- 
li degli  alcali  fifïî  ? Seno  forfè  dovuti  alla  fina 
qualità  di  calcina  , o gli  produrrà  effa  ugual- 
jnente  , quando  nonfiolfie  che  unafiemplice  ter- 
0a  affior  beute  ? 11  Sig.  Duhamel  ha  decifio  que- 
lla 
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fta  quìftìone  con  una  terza  l'pecie  d’  eiperid- 
za  3 efTo  ha  provato  a decomporre  il  lale  am 
moniaco,  e a fepararne  l’alcali  volatile  con  ur. 
terra  afìforbente  pura,  alla  quale  non  avea  me- 
fcolato  punto  acqua,  e che  non  era  ftata  nìen 
te  calcinata.  Quella,  che  egli  impiegò  era  ere* 
ta , e l’efperienza  gli  riufci . Decompoi'e  il  fa 
le  ammoniaco  con  quello  intermedio,  e tralTr. 
da  quella  efperienza  i lumi,  che  voleva  ave- 
re. L*  alcali  volatile  feparato  per  mezzo  dell 
creta  alciutta,  ma  non  calcinata,  s’inalzò  i) 
forma  concreta,  come  con  gli  alcali  lìfìG,  e fn 
milmente  trafportò  con  fe  una  parte  dell’in- 
termedio terrofo.  La  medefima  creta  calcinata 
e ridotta  in  calcina  non  ha  prodotto  col  lale 
ammoniaco,  le  non  che  gli  effetti  della  calci- 
na. Dunque  le  terre  alforbenti  riconofeono  dal- 
la fola  calcinazione  la  proprietà  di  ritenere  olli- 
natamente  l’alcali  volatile,  e di  impedirgli  di 
fublimarll,  ricufando  d*  inalzar  fi  con  elfo,  come 
gli  alcali  filTi. 

Quelle  ingegnofe  efperienze , che  danno,  co- 
me ognun  vede,  de’ gran  lumi  per  trovare  la 
caufa  della  folidità,  o fluidità  dell’alcali  volati- 
le feparato  dal  fale  ammoniaco  con  differenti 
intermedi , decidendo  pienamente  molte  qui- 
llioni  preliminari,  che  fono  di  un  rapporto  im- 
mediato , lafciano  non  ofiante  ancora  da  farfl 
alcune  ricerche  fopra  l’oggetto  principale.  Im- 
perciocché reila  ancora  da  faperfi  , perché  gli 
alcali  finì,  e le  terre  alforbenti,  che  in  tutte 
le  prove  Chimiche  danno  dei  fegni  di  una  fif- 
fità  certamente  a quella  della  calcina,  fi  lafci- 
ÎÎ0  inalzare  dall’ alcali  volatile,  mentre  la  cal- 
cina refifle  , in  vece  d’ inalzarfl  con  efl(y  come 
le  altre  follanze,  lo  ritiene  ollinatamence  , e 
lo  filTa  in  qualche  forma  , dimanierachè  gli  iè 

im- 
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impofTibile  di  fublimarfi.  Quefta  è una  quiftio- 
ne  , che  a mio  credere  appartiene  alla  teoria 
della  calcina,  e che  non  lì  può  fperare  di  ri- 
solvere in  tutta  la  Sua  ellenfione , ie  non  quan- 
do fi  avranno  iopra  la  natura  di  quella  Softan- 
za  Singolare  maggiori  cognizioni  di  quelle  che 

abbiamo.  .ir- 

Non  ollante  il  Sig.  Duhamel  non  ha  laiciato 

di  proporre  Sopra  di  ciò  delle  congetture  fon- 
date Sopra  le  proprietà  cognite  della  calcina  , 
ed  appoggiate  Iopra  le  elperienze  ,,  La  calcina, 
„ dice  il  Sig.  Duhamel,  è una  terra,  alla  qua- 
„ le  la  calcinazione  ha  tolta  quali  tutta  la  lua 
„ umidità,  quali  tutti  i Suoi  acidi , e tuttociò 
,,  che  efia  conteneva  di  graffo,  o Sia  che  que- 
„ fio  graffo  appartenga  ad  alcune  parti  anima- 
„ li , come  CIÒ  iuccede  nelle  pietre  , che  fono 
„ compofle  di  conchiglie  , o che  quefto  graffo 
„ fia  bituminolo,  come  ciò  può  luccedere  in 
,,  altre  occaficni  ; quella  foflanza  con  ciò  ha 
„ dell’  alprezza  , ed  è bruciante  : è avìdifli- 
„ ma  dell’umidità  , e fe  ne  carica  quando  vi 
„ fi  elpone  ; ella  afforbe  gli  acidi , c gli  ritie- 
„ ne  potentemente  : finalmente  effa  fi  unifce 
„ colle  materie  grafìe,  e Sa  con  effe  una  fpe- 
P,  eie  di  fapone . 

L’efpcrienza  gìuflifica  tutte  quelle  proprie* 
tà,  e perciò  il  Sig.  Duhamel  fi  crede  di  poter 
dire , che  la  calcina  non  opera  folamente  io- 
pra l’acido  del  fale  ammoniaco,  ma  ancora  So- 
pra la  materia  graffa,  che ^ accompagna  Sempre 
gli  alcali  volatili  , e che  c di  loro  efSenza , il 
che  per  conseguenza  gli  decompone  . Ecco  la 
prova  convincente  , che  il  Sig.  Dahamci  porta 
dì  quella  verità,  la  quale  è fondata  Iopra  l’el- 
perienza.  Ha  preSo  dello  Spirito  volatile  dillil- 
Igto  colla  calcina,  e lo  ha  ripalfato  ^più  volte 

Sopra 
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fra  della  nuova  calcina  viva  . La  quantità  dì 
quello  fpirito  è fempre  diminuita  fenfibilmcnte 
ili  cialcuna  volta,  c la  calcina  reftava  sì  carica 
di  graflb,  che  non  folamente  l’acido  vetriolico, 
che  vi  li  verlava  fopra , diveniva  molto  zolfu- 
reo  , ma  che  quando  elsa  fi  calcinava  in  un 
crocinolo,  era  facile  il  riconofcerla  all’odore  di 
graiso  bruciato,  che  ne  fortiva. 

I fali  alcali  filli  lono  veramente  anch’ elfi  ca- 
paci d’afsorbire,  e di  ritenere  le  materie  graf- 
ie ; ma  molto  meno  fortemente  della  calchia  ^ 
perchè  quelli  fali  non  fono  giammai  fpogliati 
cfattamente  dì  quella,  che  in  origine  contene- 
vano, c che  la  calcina  fi  mofira  molto  più  ma- 
gra , e afsolutamente  priva  di  ogni  materia 
oleofa . 

Con  quelli  principi  il  Sig.  Duhamel  ha  vo- 
luto vedere,  le  diftillando  lo  fpirito  volatile 
fopra'  della  calcina  approlfimata  allo  fiato  d’alca- 
li fifso  de  una  porzione  di  materia  grafsa , che 
cfsa  conteneva , egli  ne  potefse  trarre  dell’  al- 
cali volatile  in  forma  concreta.  Con  quella  in- 
tenzione egli  ha  difiillato  molto  fpirito  volati- 
le fopra  poca  calcina,  e ne  ha  tratto  effettiva- 
mente un  poco  di  fai  volatile,  perchè  la  gran  - 
quantità  di  fpirito  volatile  , aveva  in  qualche 
forma  inzuppata  la  calcina  di  materia  grafsa  . 

II  Sig.  Duhamel  ha  tentato  ancora  di  ridurre 
la  calcina  allo  fiato  di  pura  terra  afsorbente  , 
di  decaicinarla  , fe  è permefso  dì  fervirfi  di  que- 
llo termine,  per  vedere  fc  poteva  con  quefio  . 
mezzo  fargli  produrre  i medefimi  effetti  della 
creta.  Con  qiiefta  intenzione  ha  fatto  il  ran- 
no per  quattro  mefi  della  calcina  , pafsandovi 
fopra  ogni  giorno  dell’acqua,  e levando  quel- 
la, che  refiava  di  fopra  colla  crofta  crifiallina, 
che  non  lafciava  di  formarfi;  dopo  aver  lafciato 
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pei‘  due  anni  quefta  calcina  all’ombra,  l’ha  im- 
piegata col  laie  ammoniaco.  Ha  dato  un’ aifai 
ragionevôl  quantità  di  fai  volatile  molto  traf- 
parente , e che  pareva  criflallizzato  in  cubi  . 
Eccovi  dunque  della  calcina  quafi  ritornata  fìmi- 
le  alla  creta . Non  ollante  ella  aveva  conlerva- 
to  ancora  molto  di  ai'prezza  fopra  la  lingua,  c 
il  fai  volatile  tratto  per  di  lei  mezzo  aveva 
più  difpofizione  a ridurli  inliqiiore,  che  quello 
che  è feparat©  per  mezzo  della  creta  : il  che 
dimoftra , che  quella  calcina  aveva  ancora  con- 
i'ervato  qualche  cola  del  fuo  antico  carattere  , 
c che  la  fua  mctamorfofì  non  era  perfezio- 
nata . 

Per  terminare  ciò  che  concerne  l’alcali  vola- 
tile del  fale  ammoniaco  , non  ci  relia  fe  non 
che  il  dire  nna  parola  fulla  porzione  dell'inter- 
medio terrofo,  o falino,  che  quantunque  filfo 
di  fua  natura,  non  ollante  fi  fublima  con  que- 
llo alcali  volatile,  e gli  dà  la  forma  concreta. 

Il  Signor  Duhamel,  che  in  tutte  le  materie 
tratta,  non  trafeura  niente  di  ciò  che  può  ma- 
ritare attenzione,  ha  fatte  ancora  molte  efpe- 
rienze,  il  fine  delle  quali  era  di  difeoprire  ,Ve 
il  lale  di  tartaro,  e la  creta  inalzati  dall’alcali 
volatile  fono  veramente  volatilizzati,  e fe  fi 
è fatto  unione  tale  tra  1’ orinolo,  e quelle  fo- 
fianze  fifie , ^che  ne  refuki  un  tutto,  che  fac- 
cia ciò  che  fi^chiaina  U fai  colatile  concreto;  © 
fe  quelle  folla nz e filfe  non  fiano  unite  , che 
fuperficialmente  coll’orinofo , che  le  ha  tralpor- 
tate  nella  iublimazione  , come  M fale  ammo- 
niaco trafporta  molte  materie  metalliche  fil- 
li fiì  me  . 

Il  rìiultato  dell’  efpcrienzc,  che  ha  fatto  il 
Sig.  Duhamel  fopra  quella  materia  fi  è,  chele 
Manze  fiffe  inalzate  dall’alcali  volatile  del  fia- 
le 


5?4  Delta  Chimica  Vratka 

le  ammoniaco  fono  effettivamente  volatilizza- 
te 5 che  effe  fanno  come  un  Iblo  tutto  con  ef- 
Ib,  e gli  fono  unite  a un  tal  fegno , che  quali 
tutti  ì mezzi  più  efnraci  per  feparare  le  ma- 
terie fìffe  dalle  volatili , non  riefeono  punto 
nell’ occafione  prelerte.  Per  eiempio  niente  è 
più  proprio  a leparare  una  foftanza  volatile  da 
una  fffa,  quanto  Itemprare  in  molta  acqua  il 
compollo  5 che  ne  rifulta,  e diftillare  il  tutto 
a un  calore  tale,  che  non  vi  fia  precifamente, 
fc  non  che  ciò  che  è neceffario  per  inalzare  la 
parte  volatile.  Il  Sig.  Duhamel  ha  trattatoco- 
si  l’alcali  volatile  carico  di  fai  fiffo,  o di  cre- 
ta: ma  ancorché  non  abbia  impiegato,  fe  non 
che  il  grado  di  calore  il  più  leggero,  e che  te- 
mendo di  averlo  dato  fortiffimo,  pure  con  fer- 
viriì  del  fuoco,  non  ha  cfpofto  la  fua  mefeo- 
lanza,  che  ai  lemplice  calore  deU’aria , ciò  non 
offante  tutto  quello  che  quello  fale  volatile 
aveva  inalzato  di  fiffo,  ha  continuato  a refta- 
re  unito  con  effo,  e il  tutto  è paffato  nella  di- 
ftillazione  , o fi  è difftpato  per  fvaporazione 
fenza  che  ha  iellato  niente  di  fiffo  al  fondo 
del  vafo. 

Gli  acidi  ancora  gli  fono  parfi  con  ragione  un 
mezzo  efficace  di  pervenire  alla  feparazione  ^ 
o decompohziorie , che  egli  cercava  di  fare  .■  E’ 
noto,  che  effi  formano  coll’  alcali  volatile  dei 
fali  ammoniacali,  che  fenza  avere  tutta  la  leg- 
gerezza dell’  alcali  volatile  non  lafciano  punto 
di  fublimarfi  a un  calore  moderato,  e cheque- 
ili  medehmi  acidi  al  contrario  formano  con  gli 
alcali  hffi,  o colle  terre  afforbenti  dei  fali  neu- 
tri, che  rehftono  alla  violenza  del  fuoco.  So- 
pra quello  princìpio  il  Sig.  Duhamel  haT  verfa- 
to  fino  al  punto  di  faturazione  degli  acidi  fopra 
altri  alcali  volatili  carichi  d’alcali  fiffo,  o di  ere- 
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ta.  Ma  queda  eTpcrienza  non  è riufcîta  niente 
megliodelle  precedenti  > perchè  la  nuova  mefco 
lanza  efTendo  (lata  meffa  in  diiHlIazione  , fi  è in- 
tieramente fublitnata  in  iale  amincniacale  . E* 
reftato  non  oftante  al  fondo  della  flotta  un  po- 
co di  materia  fifa  > ma  in  troppo  piccola  quan- 
tità per  meritare  attenzione  ♦ 

Finalmente  il  folo  mezzo  > che  il  Sig.  Duha- 
mel abbia  trovato  di  feparare  dall’alcali  volati- 
le concreto  le  parti  Efle^  che  qiiefìo  fale  ave- 
va volatilizzato  con  effo,  è flato  di  efporlo  all* 
aria  coperto  di  un  femplice  velo,  ma  ienzà 
averlo  difciolto  nell’acqua,  e nel  fuo  flato  di 
ficcltà . Con  quello  metodo  il  volatile  orinofo 
fi  c diffip'atOi  abbandonando  la  parte  filfai,  che 
è reflata  al  fondo  della  caifola , e che  efpofla 
al  fuoco  ha  Confervato  la  fua  fìffità  ; ma  gli  è 
bifognato  più  di  un  anno  per  procurare  queflà 
feparazione  , e nientedimeno  non  può  a0ìcura- 
re,  che  fia  reflata  perfetta,  perchè  non  è cer- 
to 5 che  tutta  la  parte  fìffa  fia  reflata  così , e 
che  non  vi  fia  fiata  una  porzione  , che  E fia 
diffipata  col  volatile  orinofo* 

Quefla  volatilizzazione  , c quella  fpecie  dì 
,metamorfofi  d'alcali  fifTo,  e dì  terra  aflbrbehte 
in  alcali  volatile,  è un  fenomeno  molto  inte- 
xefTante , e degno  delle  ricerche  dei  più  abili 
Chimici* 

Per  terminare  le  noflre  offervazioni  foprala 
decompofizione  del  fale  ammoniaco  per  mezzo 
della  calcina,  non  ci  refi»  fe  iion  che  a fare 
alcune  rifleffioni  fopra  la  natura  de/  capo 
to , che  reÜa  dopo  quefla  diflillazicne  ♦ 

Queflo  refiduo  non  è altra  cofa,  che  ; calcina 
impregnata,  ma  non  già  imbevuta  d’acido  di 
fai  marino.  Se  fi  è forzata  la  difiillazi(?ne  ver»’ 
fo  il  fine  a un  fuoco  violento,  fi  trova  il  capo 

mor- 
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morto,  che  forma  una  fola  mafTa,  c che  moi 
ftra  di  elfere  flato  fufo  per  metà.  Quella  ma- 
teria è una  fpecie  di  fosforo,  e getta  defla  lu- 
ce nelle  tenebre,  allorché  fi  percuote  con  qual- 
che corpo  duro.  Il  Sig.  Homberg  è Ibaro  il  pri- 
mo a riconofcere  in  elfo  quella  proprietà  . Fa- 
cendo calcinare , c fondere  inficine  in  un  cru- 
ciuolo  una  parte  di  fale  ammoniaco , e due  par- 
ti dL.calcina,  col  difegno  di  fiffare  quello  fa- 
le, ii  accorfe  che  la  malfa,  che  gli  reflava  do- 
po la  fufionc , aveva  la  proprietà,  di  cui  abbia- 
mo parlato. 

Con  molta  improprietà  vien  dato  a quella 
Calcina  carica  dell’acido  del  fale  ammoniaco  il 
nome  di  fale  ammoniaco  filfo.  Queft©  compo- 
llo attrae  l’umidità  dell’aria  potentemente,  e 
fi  rifolve  fino  intieramente  in  liquore  , fe  è 
impregnato  di  molto  acido.  Eflo  ha  quafi  tutte 
le  proprietà  degli  alcali  fiffi  . Quefto  deliquio 
pprta  il  nome  di  olio  di  calcina  per  la  medefi- 
ma  ragione,  che  il  deliquìi^àì  fai  di  tartaro  fi 
chiama  olio  di  tartaro  • 

SESTO  METODO. 

» / • 

• ' ' 1 

Combinazione  dell'  alcali  'volatile  colle  materie 
oleofe»  Sai  volatile  aromatico  oleofo* 

Polverizzate , e mefcolate  infieme  parti  egua-’ 
li  di  fale  ammoniaco , e di  fai  di  tartaro . 
Mettete  la  mefcolanza  in  una  cucurbita  di  vt-- 
tro,^>|Ì  terra.  Verfatevi  fopra  del  buono  fpi- 
rito  di  Vino  fino  a che  elfo  Ìbrpafl  la  materia 
l’altezza  dì  un  mezao  dito.  Mefcolate  il 

tilt- 
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tutto  coti  una  fpato/a  di  Içgno^  e dopo  avere 
adattato  un  capitello,  ed  un  recipiente,  dilUl- 
late  a bagno  di  rena  a un  calore  leggeriiìirno 
per  tre  o quattro  ore.  S’inalzerà  al  capiteTo 
linciai  volatile  , dipoi  Io  fpirito  di  vino  diltil- 
Jera  nel  lecipiente,  trafportando  feco  unapor- 
sione  di  lai  volatile  . Quando  non  s’ inalzerà 
piu  cola  alcuna,  lalciate  raffreddare  i vafi,  di- 
Sotategli , feparate  il  lai  volatile  , e pefatelo 
prontamente.  Rimettetelo  ih  una  cucurbita  dì 
vetro  , e fopra  ciascuna  oncia  verfatevi  una 
drarnma  e mezza  d’olio  cffenzìale  di  una,  o 
di  piu  lorte  di  piante  aromatiche  * Me  (colate 
1 tutto  con  una  Ipatola  di  legno,  aiHnchc  l’ef- 
lenza  s’incorpori  bene  col  fale  volatile . Copri- 
te la  cucurbita  con  un  capitello,  e dopo  "di 
avervi  adattato,  e lotato  elàttamcnte  mi  reci- 
piente, diftillate  come  la  prima  volta  a ba?no 
di  rena,  non  dandogli , che  un  ieggerifïimo "ca- 
lore. Tutto  il  fale  volatile  s’*inalzerà,  e fi  at- 
taccherà al  capitello.  Lalciate  fpegnere  li  fuo- 
co , e rafïi'eddare  i vafi,  feparate  il  vollro  fa- 
le dal  capitello  . Egli  avrà  un  odore  compofto 
di  quello,  che  gli  e proprio,  e di  quello  dell* 
ciienza,  colla  quale  farà  fiato  unito.  Quefeo  è 
al  kle  aromatico  oleofo.  Mettetelo  in  una  bot- 

criflallo  con  un  turacciolo  di 
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11  fine  di  quella  operazione  è d’ incorporare 
td  unire  l’olio  coll’alcali  volatile,  ed  appunr 
per  prepararlo  a ricevere  l’olio,  e ad  unirfi  fe 
co  facilmente  , s’aggiugae  Io  fpirito  di  vi 
Ilo  nella  diftillazioiic  del  fai  volatile,  che  fide 
ftina  a quefio  ufo.  Qiiefto  fale  , conforme  ab 
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biamo  veduto  nell’operazione  precedente,  Ké 
la  proprietà  di  portare  con  fe  una  parte  delle 
Ibftanze,  colle  quali  fi  diftilla.  Si  carica  dun- 
que nelToccafione  prefente  di  un  poco  difpiri- 
to  di  vinoj  e quéfìo  fpirito,  che  contiene  pu- 
re una  materia  oleofa  , e che  è il  diffolvente 
degli  olj,  non  può  mancare  di  facilitare  l’unio- 
ne dell’olio  col  fai  volatile  ^ fervendo  come  un’ 
intermedio.  Non  oftante  non  bifogna  confide- 
rarlo  come  neceffario.  Il  fai  volatile  diftillato 
col  folo  fale  di  tartaro  fi  caricherebbe  altret- 
tanto facilmente  di  un  olio  di  qualunque  for- 
te, col  quale  fi  dilli liafTe . Abbiamo  veduto  ^ 
che  gli  alcali  volatili  fono  originalmente  cari- 
chi di  molto  olio,  che  tengono  radicalmente  di- 
fciolto:  cffi  hanno  per  conieguenza  molta  affi- 
nità con  quella  foflanza  ; così  fe  fi  diflillano  fu- 
bito  colio  fpirito  di  vino  nell’ ^^operazione , di 
jcui  fi  tratta  al  prefente,  non  fi  fa  per  neceffi- 
ta,  ma  folamente  coll’intenzione  di  accelera-' 
re,  o di  facilitare  l’unione,  che  fi  vuol  fare p 
l’alcali  volatile  s’inalza  fempre  il  primo,  e 
avanti  lo  fpirito  di  vino  nella  diflillazione  j il 
che  prova,  che  e molto  più  volatile,  ancorché 
piu  pefante  di  quello  fpirito 

Se  lo  fpirito^  di  vino , di  cui  fi  fa  ufo  per  la 
diftillazlone , contiene  molta  acqua,  difcioglierà 
ìlfaìe  amif^ura  che  s’inalzerà,  «lo  ridurrà  in  ifpi- 
rito;  ma  fe  al  contrari©  effo  è ben  diflemmato, 
l’alcali  volatile  refterà  inferma  concreta  y e non 
fi  difcioglierà  in  quella  prima  diftillazlone.-^ 
Nel  cafo,  che  fi  volefficyche  il  fai  vofâtile 
reftafte  affolutamente  difciolto  nello  fpirito  di 
vinc,  ancorché  molto  diftemmato,  bifognereb- 
be  tcrnare  a'  diftilfarlo  con  quefto  mcdcfimofpx- 
rito  di  vino  un  gran  numero  di  volte,  perchè 
quantunque  la  piccola  quantità  di  fpirito  di  rino,-» 
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tona  quale  fl  unifcenella  prlnna  cilfUlIazione  , noti 
fia  capace  di  ridurlo  in  liquore,  cofituttociò  lie- 
come  elfo  f»  ne  carica  in  ciafcciria  diftilljjzionc 
di  una  nuova  quanti^,'  elfo  firialinente  firilbl- 
ye , e non  forma  più  collo  fpirito  di  vino che 
un  fluido,*  che  pare,  omogeneo . L'alcali  volati- 
le e allora  cohliderabilm’ente  addolcitòdaH’unio- 
iie , che  eflo  ha  contratta,^  e fi  nomina  ancora 
fpirko  volat'ilé  di  fa/e  ammonìaco^  delcific^aìo. 

Allorché  fi  melcola  infieme  dello  fpirito  di 
vino  ben  diflemmato  ; e dello  fpirito  volatiledi 
fale  ahimohiaco  tanto  carico  di  fai,  volatile  ,• 
quanto  lo  può  effere,  quelli  due  liquori  for- 
niano  lubito  infieuie  uri  coagulò  bianco'  opaco 
ma  è necefpìrio  che  lo  fpirito  volatile  , che  s’ 
impiega  a tale  effetto,  non  fia  flato  diflillato 
coir  intermedio'  della  calcina;  mentre  in  talea- 
Jo  l’elperieriza  non  riufcircb.be . , 

Qiieflo  coagulo  lion  moflra  effer  1*  effetto  dì 
una  unione  intima  delle  due  foflanze , che  fi 
mefcolano  infierrie,  come  quello;  che  rifulta 
dall  unione  di  un  alcali  fifib  con  uri  olio.  Ab«^ 
biamo_ve.duto  che  lo  Ipirito  di  vino,  e l'alcali 
volatile  noi)  fi  unifeorio  facilmente  infieme  ' 
Credo  che  ciò' dipenda  piuttofto , perchè  lofpiri- 
todi  vino  ha  maggiore  affinità  coll'acqua , che 
il  lai  volatile;  dal  che  fuccede  che  quello  fpi- 
rit^^  che  deve  effere  molto  diflem'mato,  s’irn- 
poffeffa  dell'acqua,  che  teneva  in  diffoluzioné 
il  lai  volatile,  il  quale  ripiglia  la  fua  forma 
concreta;  e iiccome.  allorquando  ciò  fuccede 
e mefcolato  collo  fpirito  di  vino;  effo  ritiene 
quella  parte  dì  detto  fpirito  dì  vino,  che  èin- 
tcrpollo  tra  le  fuc  parti  , e gl’  impcdiice  dì 
mo/lrarfi  colla  fua  fluidità  naturale; 

Ciò  che  conferma  quefla idea,  fi  è,  cheque- 
io  coagulo^  che  moftraya  in  principio  non  fa-^" 
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re,  che  un  fole  tutto,  fi  fepara  ben  preflo  iil 
due  parti,  l'una  delle  quali,  che  cfolida,  e che 
r.on  è altro  che  U lai  volatile  concreto , occupa  il 
Ldo  del  vaio;  e l’altra  che  è fluida,  non  può 
effer  rrela  per  lo  fpirito  di  vino  , che  sbroglia- 
to dalle  parti  del  l'ale  riprcrde  la  forma  di  un 
liquore,  che  come  più  leggero  ftìmonta  il  fa- 
ip  Quefte  due  Manze  , ancorché  allora  bea 
difiinte  l’una  dall’altra,  non  oflante  non  fono 
tanto  pure,  quanto  lo  erano  avanti  di  elTcre 
Lte  iLfcola?e  infieme.  Lo  Ipinto  di  vino  ha 
dilciolto  un  poco  di  lai  volatile  , e il  lai  vo  - 
tile  ha  ritenuto  un  poco  di  Ipinto  di  vino  . Si 
potrebbe  ancora  terminare  di  iinirli  , e con- 
fonderli intieramente,  fervendofi  f «zzo  , 

che  abbiamo  indicato,  cioè  a c.ne , ùillillan  - 
li  e mefcolandoli  molte  volte  infieme  , fino  a 
che  tifi  non  formalfero  le  non  che  un  loi  tut- 
to, ma  allora  farebbero  botto  la  forma  di  un 

^'iTurima  volta,  che  fi  d’iftiUa  quefta  mefco- 
lanza,  fi  fublima  in  principio  molto  fai  volati- 
le che  è propriffimo  a unirfi  con  olio  elsen- 
giale,  e adivenire  fai  volatile  aromatico  okolo. 


Il  Vm\delh  ChtmicéJUraùca. 
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CONTENUTE  NEI  TRE  VOLUMÏ 
B E L L ^ 

CHIMICA  PRATICA. 


J ^ 

Ccìaio,  Tomo  2.  pag.  174. 

0 concentrato  per  mezzo  del  àìaccìo  , 9 
brinata  y t.  5.  p.  240. 

^^ceto  fallato  5 t.  p.  244. 

^icìdo  del  Legno  Guanaco  y t.  p.  pi. 
incido  del  /angue  di  bove , t.  4.  p.  2p« 

^cido  di  fai  marino  y t.  2.  p.  78. 

^Acido  nitro/o  y z,  2.  p.  205. 

<Acido  vetrìolico  y t.  2.  p.  18. 
adequa  di  Kcibel y t.  5.  p. 
iAcqua  fagenedica  y t.  2.  p.  22p. 

Acqua  forte  y t.  2.  p.  48. 

Acqua  forte  cerulea  y té  2.  p.  32p. 

Acqua  madre  y t.  2.  p.  54,  40. 

Acqua  reale , t.  2.  p.  86.  102, 

Acquavite  y t.  5.  p.  155. 

Acque  diftillate  dalle  piante , t.  p.  54, 

Acque  crude  y Z.  5.  p.  51  . 

Acque  fpiritofe  aromatiche  y t.  j,  p.  1^5. 


102  T AVOLA 

'Volatile  J t.  4.  p.  65. 

Ricali  yolatìle  delh  piante  a fiore  in  croce  ^ 

t.  5-  P-  5>7*' 

alcali  fijfo  tratto  dalle  piante  per  ynezzo  della 
comhujtìone  alP  aria  libera^  t.5.  p.  102. 
àlcali  fifii  refi  più  caujiìci  per  mezzo  della  calcina  * 
t.  5.  pi  1144  ‘ - 

àlcali  filfo  tratto  dalle  piante  per  mezzo  della 
calcina^  t.  5,  p.  114. 
jllcalt  fififo  del  tartaro:,  t.  p.  205. 
alcool  y t.  5.  p.  157. 

Allume-,  t.  2,  p.  IO.  II. 
xAllume  dì  rocca,  t.  2»  p*  12. 

Allume  di  feccia , t.  5.  p.  206. 

^Amalgama , ti  2.  p.  96. 

^Analìfi  del  legno  di  Guanaco,  t.  5.  p.  5J0. 
^nalìfi  del  ftme  di  fenapa , 0 finapi,  t.  P?9?ì 
yinahfi  della  filtggine , t.  5.  p.  117. 

^nalìfi  della  trementina , t.  5.  p.  120. 

^nalifi  del  Belzuino^  t.  5.  p.  125. 

^naiifi  del  Succino,  t.  5.  p.  13  i. 

^nalifi  della  cera,  t.  3.  p.  138. 

^nalifi  del  miele  , t.«  ,3.  p.  142. 

yinaÙfi  della  gomma  ^Arabica,  t.  3.  p.  145. 

Analìfi  del  vino,  t.  3.  p.  155* 

lAnalìfi  dello  fpirito  di  vhìo , t.  3,  p.  i6o« 

Analifi  del  tartaro  5 t.  3.  p.  2C2. 

Analifi  dtlV  aceto , t.  3.  p.  244, 

ydnalìfi  delle  fofianze  vegetali  putrefatte^  t.3.p.2é5o 

Analìfi  del  burro , t.  4.  p*  8. 

Analifi  del  formaggio , t.  4.  p,  16. 

Aaalifi  del  fiero,  t.  4.  p.  17, 

Analifi  del  J angue  dì  bove,  t.  4.  p.  23.  * 

Ànalifi  della  farne  di  bove,  t. '4.  p.  34. 
Analifi  dell'  ofia  di  beve  , t.  4.  p.  38. 

Analtfi  del  fego  di  montone^  t.  4.  p.  40. 

Analifi  deir  ova  di  gallina , t.  4.  p,  43. 


N 
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'^ArtaVìfx  àulici  materia  fecale  umana  ^ t.  P«47* 
^nalifi  dell"  orina  umana  ^ t.  4.  p.  60. 

Antimonio  diaforetico  ^ t.  2.  p.  252. 

^intimonio  y t.  2.  p.  112.  255. 

^Aquila  alba  y t.  2.  p.  224. 

^ria  tratta  dal  legno  Guajaco , t.  5,  p. 
^rfenico'y  t.  2.  p,  514. 

Azzurro  y t.  2.  p,  ^21, 


B 

Jl^. Affamo  di  zolfo  , t.  5.  p.  7^, 
Bafe  del  nitro , t.  2.  p.  40. 
Belzuar  minerale  y t.  2.  p.  278. 
Bianco  di  piombo  y t.  p,  25^, 
Birra  y t.  5.  p.  2ii» 

Bifmut y t.  2.  p.  288, 

Bolo  y t.  2.  p.  16. 

Burro  d' antimonio  y t.  2.  p.  26^, 
Burro  dì  cacao  y t.  5.  p.  42. 
Burro  di  cera  y c.  5.  p.  i^g, 

t.  4.  p.  5, 

C 


pietra  c alaminare  y t*[2,  p.  loo 
Calcina  di  rame  y t.  2.  p. 

Calcina  di  ft agno  y t.  2.  p.  184. 

Calcina  di  piombo  y t.  2.  p,  201. 

Calcina  d" antimonio  y t.  2.  p.  244.  251, 
Canfora  y t,  5.  p.  125?. 

Cementazione  y t.  2.  p.  145;, 

Cerufay  t,  s-  p«  255?. 

Chermes  minerale  y t.  2.  p.  255^, 

Cinabro  y t.  2.  p.  210.  222. 

Cinabro  d"  antimonio  y t.  2.  p.  2éj?» 

CZ/^o  d'antimonio  y t,  2.  p.  252. 

G ^ 


I 


t 


y 


Ï04  TAVOLA. 

CViffo^  t»  2.  p.  257. 

Clîjfo  di  nitro  y t.  2.  p.  45. 

Cibolt  ^ t.  2.  p.  514. 

Cclcotar  y t.  2.  p.  22. 

Combinazione  dtgli^  <^0grajfi  cogli  acidi  ^ t.  ^.p.2j; 

Combinazione  deg/i  o/j  graffi  col  zolfo  ^ t.5.  p.34. 

Combinazione  degli  o/j  graffi  col  piombo.^  1.54.36, 

Combinazione  degli  olj  graffi  cogli  alcali  fiffiì  , 
t.  3.  p.  2(5.  ' 

Combinazione  degli  clj  effienziali  col  zolfo , t.  si 
p.  75).  ^ 

Combinazione  degli  oli  effienziali  cogli  alcali  fiffit^ 
t.  3.  p:  86. 

Combinazione  dello  fpirito  di  vino  coir  acido  ve^ 
ìriolicù^  t.  3.  p.  i6c?. 

Combinazione  dello  fpirito  di  vino  coll'  acido  nU 
trofc  5 t.  3.  p.  186. 

C ornhin azione  dello  fpiriìo  di  vino  coll'  acido  dì 
fai  marino  y t.  3.  p.  1^4. 

Combinazione  del  crifiallo  di  tartaro  celle  terr» 
affiorbenti , t.  5.  p.  205?. 

Combinazione  dei  crifiallo  di  tartaro  con  gli  al^ 
cali  fiffii , t.  3.  p.  216. 

Combinazione  del  crifiallo  di  tartaro  col  ferro 
t.  3.  p.  222. 

Combinazione  del  crifiallo  di  tartaro  colla  parte 
regolina  dell'  antimonio  y t.  3.  p.  231. 

Combinazione  deli'  acido  di  aceto  cogli  alcali 
t.  3.^p.  250. 

Combinazione  dell'  acido  di  aceto  col  rame, 

, ^ a'* 

p.  254.^  ^ ^ . 

Combinazione  dell'acido  di  aceto  col  piombo  y €.5; 
p,  255^.^ 

C ombin azione  dell'  alcali  Volatile  cògli  acidi  y 
t.  4.  p.70. 

Combinazione  degli  alcali  volatili  colle  materie 
e/ecfe  y t.  4.  p,  103. 


DELLE  MATERIE. 

Crema  dì  latte  ^ p.  i. 

Crema  di  tartaro^  t.  p. 207. 
Crìftalli  di  tartaro^  t.  5.  p.  207# 
Criftalli  dì  venere  ^ t.  5.  p.  254. 

Croco  y vedi  Zafferano^ 


D 

EcompoRzione  della  combinazione  degli  elj 
graffi  cogli  acidi  j t.5.  p.  25. 

J)ecompoJìzione  della  combinazione  degli  olj  graffi 
cogli  alcali  y 0 del  fapone  y t.  j.  p.  2p. 

• Decompofizione  della  combinazione  degli  olj  graffi 
col  piombo  y t.  5.  p.  36. 

Decompojizione  del  balfamo  di  zolfo  y t.  5.  p.  81. 
Decompofizione  del  fapone  di  Starklei  y t.  3. 

p.  88.  H 

Pecornpofizìone  della  combinazione  dello  fpiritè 
di  vino  coll'  acido  vetriolico  y 1,3,  p,i6p» 
Decompojizione  dei  tartari  foluhilìy  1,3,  p.21^, 
Decompojizione  del  tartaro  rigenerato  y t,  5.  p. 
250. 

Decompojizione  del  verde  rame  , t.  5.  p.  254. 
Decompofizione  del  zucchero  di  faturno  y t.5.  p.2  5p* 
Decompojìzione  del  /ale  ammoniaco  per  mezzo  de- 
gli acidi  y t.  4.  p.  78. 

Decompojizione  del  fale  ammoniaco  per  mezzo  de- 
gli alcali  Jiffi  y t.  4.  p.  8 1 . 

Decompojizione  del  fais  ammoniaco  per  mez- 
.2.0  delle  terre  .afforbentiy  e.  la.  calcina . t.4. 

p.  86.  ^ ^ 

Decozione  delle  piante  ^ t.  p.  56,  : ^ 

Diaforetico  minerale  y t.  2.  p.  254. 

Diffioluzlone  dell*  ero  nell*  acqua  reale  y t.  5. 

p.  102.  ' 

pigoluzione  d?ir  oro  ntl  fogni  o di  zolfo,  t.  j. 

p.  10Ç,. 

7m-  IK  Q 5 Bif- 


ÎO^  T A - V .0  L A. 

JDijfo/î^zîone  dell*  Argents  nell'  acqua  forte  ^ t.  2# 

p.  157. 

Btjfcltiztone  del  rame  nell*  acido  vetrìolko  y t- 
p.  165. 

Dîjfoluzlone  del  rame  nell*  acido  nltrofo  y t..2. 
p.  167. 

Dijfoluzlone  del  rame  nell* acino  marino  y ivi. 
piffoltizlone  del  ferro  negli  acidi  minerali  y t.  2. 
P*  ?7P‘ 

Dijfoluzicne  dello  fiagno  nell*  acqua  reale  y t.  2. 

p.  iSf), 

Dijfoluzione  dello  fiagno  iteli*  acido  ^marino  y t.  2. 

. p.  . 

Pìjfoluzione  del  piombo  nell*  acido  mtrofo  , t.  2. 

P • 2 O-  ^ 9 ■ ' V . 4 > . 1 W * •.  V 

Dijfoluzione  del  mercurio  nell*. acido  'vetriolico  4 

t.  2.  _p.  217. . - \ 

Dijfoluzlo'ne  del  'mercurio  nell*'  acido  nitrofo  > 
r.  2.  p,  22^.  - ^ ’ 

Dijfoluzìone  del  mercurio  meli* acido  marino 'y  t.^1* 

Tì  • ^.2  ^ *f  . . * ) * A/  < . V ^ \ ' u I . . 1 

Dijfoluzìone  dei  regolo  d* antimonio  nell'acido  r&e- 
triclico  y t.  2. 'p.  265.  • ' , 

Dijfoluzione  del  regolo  dì  antimonio  nell*  acido  di 
jal  marino  , t.  2.'  p.  2^5?. 

Diffolp.zione  del  regolo  d*  antimonio  nell* acido 
w Tr(?/ï? , ivi.#.  . ' _ 

Dijfoluzicne  del  regolo  di  antimonio  fi  eli*  acqua 
reale  y t,  2'.  p.  265.S 

Dijfoluzìone-  del  hifmut  nell*  acido  nitrofo  y c.  2. 
P»  596# 

Dijfoluzìone  dèfbìfmut  nell* acido 'Vetrlolico' ^ t.2'. 
p.  ^^5)7.  . I .*  • 

Dijfoluzìone  s del  -bifmut  nell*'  acido  '^marino  , 
ivi . 

Dijfoluzìone  del  pùnco  nell*  acido  'vetriòlico  , 

t.  2.  p. 

\ ‘ Dijfo* 


DELLE  MATERIE.  io/ 
ìììjfeluzións  del  zinco  nell'  acido  nitrefo  , t.  i. 
p.  514. 

Dlifoluzione  del  zinco  mW dcido  marino ^ ivi# 
Dijfo/uzione  della  canfora  negli  acidi  y t,  3.  p* 

ili).  ^ 

Dijìillazione  degli  olj  grajft  delle  piante  y t.  3^ 
p*  18. 

E 

Ei;/»-,  t.j.  p.  i5)ì>-  i ■ ■ 

Emulfionì  y t.  3»  p.  14. 

Eftratto  delle" piante  per  mezzo  della  triturazìo» 
ne  5 t.  3*  p.  lo. 

Eftratto  delle  piante  per  mezzo  della  decozione 
coir  acqua  y t.  p*  56* 

Etere  y t.  3,  p.  171.  .7  , * 

Etiope  minerale' y t.  2.  p#  15?*  , 

F 

Ìh  . .... 

1 jLlftftc azione  degli  olj  ejfenziali  y t*  3,  p.  6^* 
Fegato  di  zolfo  y t.  ^ 

Fegato  d*  antimonio  y t.  2.  p.  251.  ^ 

E et  ment  azione  y t.  5.  p.  i'55. 

Fermentazione  jpiritofay  t,3.  p.  148- 
F erment azione  acida  y t.  5*  P*^5  5* 

F ermentazione  putrida  y t.  p.  265,  > 

Ferraccio  y t.  2.  p.  174*  - ^ \ . • 

F err  0 y t.2.  p.  16S.  [ ...... 

Fiori  d' antimonio  y t»'2*  p.  iS^* 

Fiorì  dì  belzUtno  y t.  127.  ' ' ■ '• 

F or  maggio  y t.  4.  p.  2. 

Fosforo  di  Chunkely  t.l#  p;  58.^  - • / 

Fosfor(y^::3:^^£^^iroforo  di  'Mr,-Homberg  y 

V-  5^  . ^ ‘ 

Folgorazione  dell"  argento  y t.  2.Tp.  154.  - 

O^fz 


los  tavola 


G 


VJ  £/» , t.  î.  p.  16. 

Çomma  t.rabi(tt,  t.j.  pi»  145» 


I 


J Q^chic^re  Jimpatico , t.2.  p.391. 
infiammazione  degli  el)  per  mezzo  dogli  acìdi'j, 
t.  5.  p.  67. 

*fnfûf,one  delle  piante , t.  js  p.  ^6. 

L . . 

T p.  I.’ 

Liquore  minerale  anodino  ^ t.  5. 

Liquore  fumante  di  Libavio , t.  2.  p.  185;^ 
Litargirio , t.  2.  p.  203. 

Litargirio  d' oro  , ivi  • / 

Litargirio  d*  argento  , ivi  • 

Luna  cornea  y t.  2.  p.  14^/  . 


O 


Maghi  fi  a y t.2.  p.  41. 

Malt  y 0 grano  preparato  y t.  3,  p.  151* 

Materia  gommofa  del  ^ig.  le  Levre  , to  3. 

2ip. 

Materia  periata  y t.  2.  p.  255* 

Mercurio  y t.  2.  p*  2ID* 

Mercurio  Jratto  dal^  piombo  , t.  aV  p.  2Ck>. 


Mjtr 
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Jifercurìo  precipitato  da  fe  fieffo  ^ 1. p.  114^ 
Mercurio  fpentOy  t.  2,  p.  ito. 

Mercurio  dolce t.  2.  p.250.  - • ■ 

Mercurio  ai  vita  ^ t.  2.  p. 

Miniera  d'  oro  , t.  2.  'p.  56.  . 

Miniera  d"  argento  ^ t.  2,  p.  iiS; 

Miniera  dì  rame  ^ t.  2.  p.  156.  • ' 

Miniera  ai  Jerro^  t.  2.  p.  168.  • " 

Miniera  d*  accìajo  ^ t.2.  p.  174;  - 

Miniera  di  Jiagno,  t.  2.  p.  181.  ^ ‘ / 

Miniera  di  piombo  y t.2.  p.  ic?!.’  - 

Miniera  di  mercurio  y vedi  Cinahro’i  , 
Miniera  d*  antimonio  y t.2.  p.  2^5; 

Miniera  di  bifmut  y t.  2.  p.  28S. 

Miniera  di  zinco  y t.2.  p.  25)9* 

Miniera  d"  arfenico  y vedi  Coboltl^ 


N 


T 


N 


Itro  y t.  a.  p.  ^4.  ÌS3* 
l^itro  fiffatù  per  mezzo  dei  carboni  y t*2* 
^itro  quadrangolare  y t.2.  p. 


O . ^ 

Oii  graffi  tra:ìti  dalle  piante  per  wezio  delf, 
efpreffione  y t.  s.  p, * 

0/;  effenzìali  tratti, per  efprefftone  y p.8. 

Olj  graffi  tratti  dalle. piante  per  mezzo  della  dei- 
cozioncy  t.3.  p;42k 

pi)  effenziali  tratti  dalle ^ piante  per  mezzo  della 
diftillazione  y t.  5.  p.  44. 

Çlj  effenziali  tratti  dalle  piante  per  mezzo  della 
divinazione  per  defcenjum  y t,  s»  f *55. 

Olio  di  cetriolo  concentrato  y t.2.  p.  27. 

Olio  di  retriolo  glaciale  y t.2.  p.  19.  21, 

Olio  di  fa/e  y t.2.  p.84. 

0/U 


_ tavola 

dt  menurto , t.2.  p.21^. 

Olio  leggero  del  legno  Cuajaco , t.  s*  f-Ì9- 

yho  pejante^  ed  empìreumaticQ  del  legno  Qua 
jaco  ^ ivi. 

Olio  dì  trementina^  t.j.  p.  120, 
di  helzuinoy  t.  5.  p.  125. 

^Itó  di  fuccino,  t.5.  p.  1. 

W/o  di  cera,  t.  ^ p.  158. 

Ho  dolce  di  'vetriolo,  t. p.  180, 

S^ltp  dì  tartaro,  t. 5.  p. 202. 

^lio  di  mirra,  t. 

ho  d[u0vo  per  efprejftone , %,  4.  p.4^, 

^Ho  dì  calcina,  t.4.  p. 8^. 

^*2.  p. 

^0  fulminante  , t.  2.  p.  ioy< 

^ ^pimento , p.  11%, 

Çttone,  t.2.  p.  3o6f 

P 

JP^nacea  mercuriale,  f. 2.  p.2^j, 

• pietra  da  cauterio,  t.  p.  ii^. 

Tietra  infernale,  t.2.  p.  144. 

Pietra  del  paragone,  t.2.  p.  1^4. 
y^ietra  cdlamina , t.2.  p,2^ç, 

Tiombo,  t.2.  p.  u8.  124.  191,* 

Piombo  corneo,  t.2.  p,2oé. 

^Pirite,  t.2,  p. 2.  7*  12.  i^. 

^Upolvere  d'algarvt,  t.2,  p.  27^, 

'Precipitato  bianco , t.  2.  p,  224, 

. ^Precipitato  rojfo  ivi. 

Trefura , t.  4.  p.  7. 

purificazione  del  tartaro , t.  3*  p«  207# 


delle  materie* 

R 


3 p»  142,  15^. 

Jiame  giallo  ^ t.  2.  p.  505* 

\aìm  nero  , t.  2.  p.  160. 

Regolo  d'  antimonio  y t.  2.  p.  257. 

Regolo  d'antimonio  precipitato  per  mezzo  dettne* 

talli  ^ t.  2.  p.  240^ 

Regolo  d'  arfenico  s t.2.  {5.525* 

Regolo  di  Coòo/t , t.2.  p,52o. 

Rettificazione  degli  alcali  volatili^  t.4.  p.66* 
Rettificazione  degli  olj  effenziali,  t.  5.  p*^i* 
Rubino  arjenicale  p t.2.  p.^iJ^* 


s 


Sai  gemma  y t.2.  p.  17*  55* 

Sai  volatile  aromatico  oleofo  y t.4.  p.:9^* 

Sai  marino  y t.2.  p*  54* 

Sai  policrefie  y t.2.  p*  43r 

Sai  neutro  arfenicale  y t.2.  p.55iì 

Sai  volatile  della  filìggìne  y t.  5.  p.  115?. 

Sale  di  Glauber  naturale  y t.2.  p.  16. 

Sale  di  Claber  artificiale  y t.2.  p.yS. 

Sale  di  Colcotary  t.2.  p. '22. 

Sale  de  duobusy  t.2.  p.4^4 
Sale  a' Epfon  y t.2r  P*  5^* 

Sale  a' orma  ÿ che  produce  il  fosforo  y M.  z.  p,  ji. 
Sale  fedativo  per  mezzo  della  criftallizzazione  , 
t.2.  p.5?5? 

Saie  nitrojo  y che  ha  per  bafe  il  piombo  y t.  2. 
p.  206.  ‘ 

Sai  nitrofo  mercuriale  y t.2.  p.  222* 

Sale  fedativo  y t.2.  p*  SS. 


ÎI2  TAVOLA 

^ith  effe a/e  t.  5.  p.  i.  e feg. 

Sù/e  ammonìaca/e  tratto  dalla  filtggìne y ivi# 

Sale  di  belzuino  y t.  5.  P*  127. 

Sale  di  Succino  y t.  5.  p.  151. 

Sai  vegetale  y t.  5.  p.  216. 

Sale  di  Saignette  y Tolicrefte  , 9 della  KocceL 
la  y ivi. 

Sale  dì  perle  y r.  5.  p.  254# 

Sale  di  corallo  y ivi. 

Sale  d'occhi  di  Granchio,  t.  p.  1J4. 

Sale  y 0 zucchero  di  Saturno,  259. 

Sale  ammoniacale  fecreto  dì  Glauber  , 0 f ale  am/ 
moniacale  vetriolico  , t.  4.  p.  71. 

Sale  ammoniacale  nitrofo  y t.  4.  ivi. 

^Sale  ammoniaco  y t.4.  p.  72^ 

Sale  y 0 alcali  volatile  del  fale  ammonìaco  ÌH 
forma  concreta,  t.4.  p.  81. 

Sale  febrifugo  di  Silvio,  t.4.  p.  85. 

Sale  ammoniaco  fiffo  y t.4.  p.  86. 

Sali  effe  mi  ali  delle  piante  , ivi . 

Sali  fljfi  tratti  dalle  piante  col  metodo  di  Take^^ 
nius  y t.  5.  p.  I IO. 

Salnipetro  d"  Houffage , t.  2.  p.  55. 

S al  nipetro  raffinato,  t.  2.  p.  56. 

Salnipetro  y vedi  nitro  * 

Sapone  bianco  y t.  j.  p.  26. 

Sapone  nero,  t.  5.  p.  28. 

Sapone  di  Starckei^  t.5.  p.  86- 
Selenita,  t.  2.  p.  16. 

Serojlta  del  latte , t.4.  p.  i# 

Similoro  y t.2.  p.  506. 

Smalto  y t.2.  p.  514. 

Spirito  di  zolfo  y t.2,  p.  2^# 

Spirito  di  vetriolo  y t.2.  p.  28. 

Spirito  di  nitro  fumante  , t.2.  p.48. 

Spirito  di  fale  y t.2.  p.  78. 

Spirito  di  fale  fumante  , t.2.  p.  75* 


delle  materie.  ii; 

"Spirito  di  vetriolo  filofoficoy  t.  2.  p.  275. 

Spirito  di  nitro  belztuirdico  y t.  2.  278. 

Spirito  rettore  delle  piante  y t.  3.  p.40. 

Spirito  di  vino  y t.  3.  p.  157. 

Spirito  di  nitro  dolcificato  y t.  3.  p.  loó. 

Spirito  .acido  di  tartaro  y t.,?»  p.  202. 

Spirito  di  fale  dolcificato  y t.3«  p«  15^0* 

Spirito  di  venere  y t.  3.  p-254.^ 

Spirito  volatile  di  fiale  ammonìaco  y r.  4.  p.76. 
Spirito  volatile  di  jale  ammoniaco  dolcificato  y t.4* 
p.  107. 

Sublimato  corrofivo  y t.  2.  p.  225» 

Sublimato  dolce  y t.  2.  p.  230. 

T 

i ^/CO  y t.  2.  p.  16. 

Tartaro  vetriolato  naturale  y t.2.  p.  i/» 

Tartaro  , t.  3.  p.  202. 

Tartaro  refo  folubile  dalle  terre  ajforbenti  y t.  3.^ 
p.205?. 

Tartaro  refo  folubile  dagli  alcali  fijfi  y t,3.  p.2ì6, 
Tartaro  tartarizzato  y t.  3.  p.218. 

Tartaro  marziale  y t.  3.  p.  222. 

Tartaro  marziale  folubile  y ivi. 

Tartaro  ftibiato  y 0 emetico  y t.  3*  p.  231. 

Tartaro  rigenerato  y t.  5.  p.  251. 

Terre  mtrofe  y t.2.  p.34* 

Tintura  alcalina  y t.3*  p*  161. 

Tintura  , t.3.  p.  195?. 

Tintura  di  marte  tartarhzata  y t.3.  p.  222. 
Tintura  di  venere  y t.3.  p.  254, 

T' 0 m b a c c 0 y t.2.  p.  30^. 

Trementina  cot4ay  t.3.  p.  120. 

Turbiti)  minerale  y t.2.  p.2i7. 
luziay  t.2.  p.  301. 


ii4  TAVOLA  DELLE  MÀTERIÈ; 

V 

Erdetto  jÌi//atOy  p.  255. 

Vernìke  , t.  p*  I5?5« 

VttYìolo  , t.  2.  p.  1 . e feg.- 

Vitriolo  verde,  o murzì^le , t.d.  p./.  i8.  c leg 
e p.  167; 

Vetriolo  blu  ^ 0 dì  rame  ^ t.  2.  p.'i65. 

Vetriòlo  bianco^  t.  2.  p.  15.  511. 

Vetriolo  dì  piombo^  t,  2.  p.  20^. 

Vetro  dì  piombo  , t.  2.  p.  202". 

' Pietro  d*  antimonio  ^ t.  2.  p.  257. 

^^^0  5 t.  ?.  148.  e feg. 

zolfato  ^ t.  5.  p.  1^4,' 
di  mojìo  y-  ivi  r 

Z 

^j^j^^erano  y 0 croco  dì  marte  Ajlrìnaente  } t,2. 
r.  178.' 

0 croco  di  marte  aperitivo  y t.2.p,‘i7p. 
Zafferano  y 0 croco  di  marte  preparato  alla  ru^ 
^ìadd  y‘  ivi,’ 

Zafferano  ^ 0 croco  dei  metalli  y t.  2.  p.  252,' 
Zinco  y t.  2.'  p,  2p5>. 

Zolfo  ÿ'  t,  2.  p,  6.  e feg.  2/.  219.  e fcg. 

Zo.(A)  artificiale  y t.2.  p.  ^o. 

Zo//(?  dorato  d'  antimonio  y t.2.  p.  258, 

Zolfo  fijfo  d*  antimonio  y'  t.2.  p.  255.- 


Fine'  dell’  Opérg  ^ 
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